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Università e ricerca scientifica e tecnologica.

Interrogazione a risposta orale:

Alemanno ............................... 3-06916 36352

Apposizione di firme ad interrogazioni .. 36355

Ritiro di un documento del sindacato
ispettivo ................................................... 36355

Trasformazione di documenti del sinda-
cato ispettivo .......................................... 36355

Interrogazioni per le quali è pervenuta
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

La XIII Commissione,

premesso che:

gli articoli da 11 a 13 del decreto
ministeriale 7 gennaio 2000 del ministero
della sanità dettano le procedure da se-
guire qualora venga riscontrata la presenza
di bovini o bufalini con sintomi clinici
compatibili con la encefalopatia spongi-
forme bovina (BSE);

in particolare l’articolo 13 il quale,
al comma 1, lettera b), stabilisce che, in
caso di conferma della diagnosi di BSE a
carico di un soggetto vengano abbattuti,
sotto controllo ufficiale, tutti gli animali
delle specie in questione presenti nel-
l’azienda infetta con conseguente distru-
zione delle relative carcasse;

dalla attenta lettura del decreto mi-
nisteriale 7 gennaio 2000 e del suo allegato
n. 5, debbono essere considerati come fat-
tori di rischio quello alimentare e, al li-
mite, quello genetico;

alla luce di tali considerazioni, non
si giustifica l’abbattimento di tutti gli ani-
mali di una stalla in cui siano stati indi-
viduati uno o più animali infetti non do-
vendosi aprioristicamente considerare fat-
tore di rischio la presenza di tali capi ma
dovendosi considerare a rischio solo gli
animali che nel corso della loro carriera
siano stati esposti agli specifici fattori so-
pra richiamati, tenendo peraltro conto
della lunghezza dei tempi necessari perché
la malattia si manifesti clinicamente;

comunque, il comma 6 del sopra
citato articolo 13 del decreto ministeriale 7
gennaio 2000 prevede che, in deroga a
quanto previsto al comma 1 lettera b),
l’obbligo di abbattimento possa essere li-
mitato ai soli animali che abbiano condi-
viso con quelli infetti i medesimi fattori di
rischio per BSE, fermo rimanendo che

l’azienda interessata rimanga sottoposta a
specifica sorveglianza nel quadro dei con-
trolli di cui all’articolo 9;

l’obbligo di abbattimento generaliz-
zato di cui al decreto ministeriale 7 gen-
naio 2000 ha di fatto bloccato l’attività di
commercializzazione e macellazione nel
settore allevamento creando una grave si-
tuazione di stallo e di crisi da cui è indi-
spensabile uscire al più presto;

impegna il Governo

a sospendere in via immediata, facendo
ricorso alla deroga di cui al comma 6 del
citato articolo 13 del decreto ministeriale 7
gennaio 2000 l’obbligo dell’abbattimento
generalizzato di tutti i capi allevati in
un’azienda in cui sia stata rilevata la pre-
senza di uno o più capi affetti dalla BSE
e ciò in attesa della individuazione degli
altri capi esistenti in azienda che siano
stati nel corso della loro carriera eventual-
mente sottoposti a reali fattori di rischio,
modificando nel contempo secondo tale
principio i contenuti generali del suddetto
decreto ministeriale e promuovendo ed in-
tensificando gli studi, da condurre in modo
coordinato ed interdisciplinare, rivolti ad
individuare con sicurezza le modalità della
diffusione della BSE ed i relativi fattori di
rischio nonché la ricerca tesa ad indivi-
duare più aggiornati e sicuri metodi di
rilevazione anche sugli animali vivi.

(7-01046) « Losurdo, Aloi, Franz, Nuccio
Carrara, Colosimo, Ascierto,
Alberto Giorgetti, Delmastro
Delle Vedove, Cuscunà, Zac-
cheo, Antonio Pepe ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro degli affari esteri, il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

La XIII Commissione,

premesso che:

gli articoli da 11 a 13 del decreto
ministeriale 7 gennaio 2000 del ministero
della sanità dettano le procedure da se-
guire qualora venga riscontrata la presenza
di bovini o bufalini con sintomi clinici
compatibili con la encefalopatia spongi-
forme bovina (BSE);
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carico di un soggetto vengano abbattuti,
sotto controllo ufficiale, tutti gli animali
delle specie in questione presenti nel-
l’azienda infetta con conseguente distru-
zione delle relative carcasse;

dalla attenta lettura del decreto mi-
nisteriale 7 gennaio 2000 e del suo allegato
n. 5, debbono essere considerati come fat-
tori di rischio quello alimentare e, al li-
mite, quello genetico;

alla luce di tali considerazioni, non
si giustifica l’abbattimento di tutti gli ani-
mali di una stalla in cui siano stati indi-
viduati uno o più animali infetti non do-
vendosi aprioristicamente considerare fat-
tore di rischio la presenza di tali capi ma
dovendosi considerare a rischio solo gli
animali che nel corso della loro carriera
siano stati esposti agli specifici fattori so-
pra richiamati, tenendo peraltro conto
della lunghezza dei tempi necessari perché
la malattia si manifesti clinicamente;

comunque, il comma 6 del sopra
citato articolo 13 del decreto ministeriale 7
gennaio 2000 prevede che, in deroga a
quanto previsto al comma 1 lettera b),
l’obbligo di abbattimento possa essere li-
mitato ai soli animali che abbiano condi-
viso con quelli infetti i medesimi fattori di
rischio per BSE, fermo rimanendo che

l’azienda interessata rimanga sottoposta a
specifica sorveglianza nel quadro dei con-
trolli di cui all’articolo 9;

l’obbligo di abbattimento generaliz-
zato di cui al decreto ministeriale 7 gen-
naio 2000 ha di fatto bloccato l’attività di
commercializzazione e macellazione nel
settore allevamento creando una grave si-
tuazione di stallo e di crisi da cui è indi-
spensabile uscire al più presto;

impegna il Governo

a sospendere in via immediata, facendo
ricorso alla deroga di cui al comma 6 del
citato articolo 13 del decreto ministeriale 7
gennaio 2000 l’obbligo dell’abbattimento
generalizzato di tutti i capi allevati in
un’azienda in cui sia stata rilevata la pre-
senza di uno o più capi affetti dalla BSE
e ciò in attesa della individuazione degli
altri capi esistenti in azienda che siano
stati nel corso della loro carriera eventual-
mente sottoposti a reali fattori di rischio,
modificando nel contempo secondo tale
principio i contenuti generali del suddetto
decreto ministeriale e promuovendo ed in-
tensificando gli studi, da condurre in modo
coordinato ed interdisciplinare, rivolti ad
individuare con sicurezza le modalità della
diffusione della BSE ed i relativi fattori di
rischio nonché la ricerca tesa ad indivi-
duare più aggiornati e sicuri metodi di
rilevazione anche sugli animali vivi.

(7-01046) « Losurdo, Aloi, Franz, Nuccio
Carrara, Colosimo, Ascierto,
Alberto Giorgetti, Delmastro
Delle Vedove, Cuscunà, Zac-
cheo, Antonio Pepe ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro degli affari esteri, il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
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zione economica, per sapere – premesso
che:

il quotidiano la Repubblica del 16
febbraio 2001 ha pubblicato un’inchiesta
relativa all’acquisto da parte della Telecom
Italia del 29 per cento delle azioni di
Telekom Serbia, siglato dall’amministra-
tore delegato della Stet, Tomaso Tommasi
di Vigliano il 9 giugno 1997;

secondo l’inchiesta, l’accordo preve-
deva il pagamento, da parte della Telecom
Italia, di 893 milioni di marchi: 701.770 da
pagare nelle successive 48 ore, 117 a sei
mesi e 74 milioni di marchi all’atto della
licenza per la telefonia mobile (versati a
marzo del 1998);

il quotidiano riferisce che « il con-
tratto, che dovrebbe essere pubblico, a
Belgrado è coperto da segreto di Stato e,
“per esplicito impegno delle parti”, al “se-
greto reciproco dei contraenti” » tanto che
« nemmeno chi era seduto nel consiglio di
amministrazione della Stet fu messo nelle
condizioni di leggere e verificare. Se non
altro, il closing memorandum, come lo
chiamano, il promemoria conclusivo del
contratto »;

l’inchiesta rivela che, a fronte della
fretta manifestata dal Presidente serbo Slo-
bodan Milosevic di chiudere l’affare, il Mi-
nistro degli esteri italiano « dovette sudare
sette camicie per rinviare di una settimana
la firma dei protocolli » per evitare che ciò
avvenisse in coincidenza con la visita a Bel-
grado, prevista per il 31 maggio di quel-
l’anno, di Madelein Albright « e non sa-
rebbe stato troppo politico, né diplomatico,
né quantomeno accorto dare alla signora
del Dipartimento di Stato una cosı̀ palese
testimonianza della violazione delle san-
zioni da parte di Roma ». Nell’articolo si
legge anche della mediazione svolta da
parte dell’ambasciatore presso la Santa
Sede, Dojcilo Maslovaric, amico personale
di Milosevic, un vero e proprio canale riser-
vato di comunicazione prima, durante e
dopo la guerra, cui il Ministro degli esteri
avrebbe detto « Preghi Milosevic di atten-
dere almeno che la Albright salga sull’aereo
per Washington »;

il cosiddetto closing memorandum
avrebbe fissato, secondo il quotidiano, le
norme di pagamento con istruzioni meti-
colose: « una ragnatela di conti, di banche
e di Paesi. Sono due le direzioni cui si
muovono i soldi. Il più cospicuo movi-
mento di denaro si dirige verso la Grecia »
dove il Ministro per le privatizzazioni, Mi-
lan Beko, il 10 giugno 1997 « ritira il
danaro in contanti ». Milan Beko dichiarò
alla Reuters: « Dovevano pagarci in 48 ore.
I soldi sono arrivati dopo 26. Bene »;

l’articolo riferisce anche che i 701 mi-
lioni e 770 mila marchi, pagati dalla Stet,
« dopo soltanto 24 ore di permanenza
presso il conto della European Popular
Bank di Atene diventano 683.972.454, va-
luta 10 giugno 1997 ». Questo denaro viene
accreditato, sulla base delle indicazioni
contenute nel memorandum, su « un conto
designato dalla Ptt », l’azionista pubblico
serbo;

il memorandum indicherebbe « il per-
corso della fetta della torta che nessuno
doveva vedere. (...) La Stet accredita
16.090.540 marchi tedeschi sul conto
6501680000 presso la banca Paribas di
Francoforte, conto di corrispondenza in
favore di Natwest securities limited, con
valuta 11 giugno, e ancora: il controvalore
in sterline di 1.707.006 marchi, valuta 12
giugno, sul conto 60949191 presso Barclays
Bank London, in favore di « Weil Gotshal
& Manges »;

in un’intervista allo stesso quotidiano,
il Ministro degli affari esteri, onorevole
Lamberto Dini, afferma che « non mi sono
mai occupato né nessuno mi ha mai par-
lato di questo affare Telekom » e di esserne
« completamente all’oscuro », « anzi molto
sorpreso » aggiungendo di aver saputo del-
l’acquisizione « dai giornali e a contratto
firmato » poiché nemmeno i vertici di Te-
lecom Italia gli aveva mai parlato di quel
contratto;

il Ministro serbo delle telecomunica-
zioni, Tadic, con una lettera inviata oggi,
16 febbraio 2001, al Ministro degli affari
esteri italiano, ha smentito categorica-
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mente la veridicità dell’inchiesta pubbli-
cata dal quotidiano la Repubblica –:

se le rivelazioni del quotidiano cor-
rispondano in tutto o in parte a verità;

in particolare se sia vero che l’ac-
cordo fra Telecom Italia e Telekom serba
fu stipulato segretamente, di nascosto al
consiglio di amministrazione della società
italiana, di proprietà pubblica, e allo stesso
ministro del Tesoro;

se fu effettivamente pagata una tan-
gente e a chi;

se la decisione di concludere in tutta
fretta e segretamente l’accordo abbia fatto
parte di una linea di politica estera ten-
dente a creare un canale politico ed eco-
nomico privilegiato fra Italia e Federazione
Iugoslava in contrasto con le decisioni del-
l’Unione Europea che comprendevano an-
che sanzioni verso il regime autoritario e
guerrafondaio di Milosevic.

(2-02908) « Taradash ».

Interrogazioni a risposta orale:

ALEMANNO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica.
— Per sapere – premesso che:

il rettore dell’università degli studi di
Roma « La Sapienza », professor G.
D’Ascenzo ha emanato, il 21 gennaio 2000,
i decreti d’inquadramento nel ruolo di
ricercatore del personale di cui all’articolo
6, comma 5 del decreto legislativo n. 502
del 1992 e successive modificazioni in ap-
plicazione dell’articolo 8, comma 10 della
legge 19 ottobre 1999, n. 370;

autorevoli membri della stessa mag-
gioranza avevano plaudito a tale iniziativa
e avevano addirittura richiesto un autore-
vole intervento del Governo al fine di far
applicare tale normativa negli altri Atenei,
essendo una legge dello Stato italiano che
dovrebbe essere rispettata in tutta la Na-
zione;

invece il Ministro interrogato, su ri-
chiesta della Conferenza dei Rettori del-
l’Università italiana, ha proposto al Con-
siglio dei ministri l’annullamento straordi-
nario dei decreti rettorali, ai sensi dell’ar-
ticolo 2 comma 3 lettera p) della legge
n. 400 del 1988 avviamento della proce-
dura deliberato in data 18 febbraio 2000;

tale proposta di annullamento è an-
cora in itinere nonostante sia stata pre-
sentata dal passato Governo e quindi in
analogia con gli altri atti di alta ammini-
strazione proposti dal precedente esecu-
tivo, avrebbe dovuto essere riproposta al-
l’attuale Consiglio dei ministri, cosa che
non risulta avvenuta;

l’avvio della procedura dell’annulla-
mento straordinario dei decreti rettorali, ai
sensi dell’articolo 2, comma 3, lettera p)
della legge n. 400 del 1988, ha di fatto
impedito agli altri atenei di adottare ana-
loghi decreti d’inquadramento come Roma
« La Sapienza » e, ad avviso dell’interro-
gante, starebbe procurando un evidente
danno erariale quantificabile in alcuni de-
cine di miliardi per l’avvio delle procedure
concorsuali riservate, previste dall’articolo
1, comma 10 della legge 14 gennaio 1999
anche per il personale di cui all’articolo 6,
comma 5 del decreto legislativo n. 502 del
1992 e successive modificazioni, che invece
è beneficiario dell’articolo 8, comma 10
della legge 19 ottobre 1999, n. 370;

sempre ad avviso dell’interrogante il
comportamento del Ministro interrogato, il
tentativo di vanificare con atti amministra-
tivi l’applicazione di una legge proposta e
fatta votare da Alleanza Nazionale e dal
Polo, è un atto che sta procurando un
grave vulnus istituzionale e un grave
danno erariale per cui dovrebbe interve-
nire la Corte dei conti per indagare su
quanto affermato e procedere anche nei
confronti di quei rettori, ad esempio il
rettore professor Aldo Cossu dell’università
degli studi di Bari, che sta bandendo i
concorsi riservati spendendo soldi dei cit-
tadini inutilmente, quando, applicando una
legge dello Stato italiano l’inquadramento
nel ruolo di ricercatore sarebbe a costo
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zero per il personale beneficiario della
legge n. 370 del 1999;

tale procedura di annullamento sicu-
ramente non applicabile nella fattispecie
giuridica in esame per la riserva espressa
di legge prevista per gli atenei non sarebbe
basata su alcun elemento giuridico sostan-
ziale come dimostra il fatto che lo stesso
dicastero dell’università, ad una richiesta
di atti avanzata dal Vice-Segretario Nazio-
nale della UGL-Medici, ha messo a dispo-
sizione dell’organizzazione sindacale sola-
mente la lettera della Presidenza del Con-
siglio dei ministri – DAGL del 21 febbraio
2000 e la risposta del Sottosegretario Guer-
zoni ad una interrogazione parlamentare;

l’articolo 3, comma 3 della legge 7
agosto 1990 prevede che « se le ragioni
della decisione risultano da altro atto del-
l’amministrazione richiamato dalla deci-
sione stessa, insieme alla comunicazione di
quest’ultima deve essere indicato e reso
disponibile, a norma della presente legge,
anche l’atto cui essa si richiama », cosa
palesemente non avvenuta in questo caso,
in quanto lo stesso ministero afferma can-
didamente di non essere in possesso della
copia della delibera del Consiglio dei mi-
nistri del 18 febbraio 2000;

non esiste quindi alcuna documenta-
zione presso il dicastero dell’università, a
tutt’oggi, che spieghi giuridicamente l’avvio
della procedura per l’annullamento straor-
dinario dei decreti rettorali, ai sensi del-
l’articolo 2, comma 3, lettera p) della legge
n. 400 del 1988;

addirittura la terza sezione del Tar
Lazio con ordinanza n. 5092 del 21 gen-
naio 2000 ha respinto la richiesta di so-
spensiva del decreto rettorale che ha di-
sposto l’inquadramento nel ruolo dei ri-
cercatori universitari del personale di cui
all’articolo 6, comma 5 del decreto legisla-
tivo n. 502 del 1992 e successive modifi-
cazioni svolgente funzioni assistenziali,
non ravvisando quindi quella cosiddetta
grave illegittimità adottata dal Ministro in-
terrogato per l’annullamento amministra-
tivo degli stessi;

il dicastero dell’università avrebbe,
secondo l’interrogante, palesemente cau-
sato un ulteriore danno erariale di alcuni
milioni di lire con la comunicazione del-
l’avvio della procedura di annullamento
dei decreti rettorali agli interessati, circa
582, tramite raccomandata, di cui molte
sono state inevase e sono tornate all’ufficio
ministeriale con dicitura « trasferito, sco-
nosciuto » eccetera dimostrando ciò, per
l’ennesima volta, la scarsa conoscenza
della legge 7 agosto 1990, n. 241 da parte
del personale amministrativo del ministero
dell’università, legge che prevede all’arti-
colo 8, comma 3 « Qualora per il numero
dei destinatari la comunicazione personale
non sia possibile o risulti particolarmente
gravosa, l’amministrazione provvede a ren-
dere noti gli elementi di cui al comma 2
mediante forme di pubblicità idonee di
volta in volta stabilite dall’amministrazione
medesima »;

il direttore generale dottor Masia ha
inviato una diffida il 25 maggio 2000 proto-
collo n. 1591 allo stesso rettore e al diret-
tore amministrativo dell’Università « La Sa-
pienza », probabilmente scordato che in
data 10 marzo 2000 aveva già lui stesso
comunicato che il responsabile del procedi-
mento ai sensi dell’articolo 8 della legge
n. 241 del 1990 era il dottor Mario Lupi,
dirigente dell’Ufficio VI del Dipartimento
autonomia universitaria e studenti e che il
capo di gabinetto del Murst con circolare
protocollo n. ACG/36/1414/99 del 23 di-
cembre 1999 affermava: « In proposito deve
osservarsi che il Murst, per la posizione che
assume, secondo la legge, nei confronti
delle singole università non può svolgere
compiti – quali quelli di fornire orienta-
menti interpretativi di norme primarie –,
che presuppongono funzioni di supervi-
sione, se non di gerarchia, che al ministero
non competono »;

la diffida del direttore generale ap-
pare di una gravità inaudita poiché dimo-
stra ad avviso dell’interrogante un assoluto
spregio delle leggi vigenti e una mancanza
assoluta di conoscenza delle più elementari
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norme procedurali previste dalla legge
n. 241 del 1990 –:

se non ritenga necessario ed urgente
attuare l’immediata revoca della procedura
di annullamento dei decreti rettorali in
questione, la cui legittimità non è stata
messa in discussione dal Tar Lazio;

se risulti che la Corte dei conti abbia
avviato un procedimento contestabile al
fine di verificare l’ammontare del danno
erariale subito dall’Amministrazione pub-
blica a seguito dei fatti esposti in premessa;

quali provvedimenti intenda prendere
nei confronti del dottor Antonello Masia
che ad avviso dell’interrogante si sarebbe
reso responsabile di inadempienze proce-
durali. (3-06915)

DE SIMONE. — Al Presidente del Con-
siglio dei Ministri, al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

un pesante provvedimento di licen-
ziamento è stato preso nei giorni scorsi
della redazione de Il Mattino nei confronti
del dottor Franco Genzale, dal dicembre
1995 responsabile della redazione di Avel-
lino;

i quattro rilievi mossi dall’ammini-
stratore delegato appaiono quanto mai di-
scutibili e speciosi e sono stati smentiti dai
diretti interessati nei giorni successivi al
licenziamento;

il cambio al vertice della redazione di
Avellino, realtà strategica alla vigilia di una
tornata elettorale che si annuncia incan-
descente, ha il sapore di una vera norma-
lizzazione nella stampa di opinione es-
sendo noto il dottor Genzale come gior-
nalista di notevole autonomia e professio-
nalità;

c’è poi un aspetto che riguarda lo
Statuto dei lavoratori che giustifica tali
provvedimenti soltanto quando siano mo-
tivati da « atti gravi e inqualificabili », che
nel caso suesposto non si sono verificati –:

se non ritengano che la legittimità
della direzione di un giornale di program-
mare modifiche nelle sue redazioni debba
tener conto in ogni caso dei risultati rag-
giunti e mai essere lesiva del rispetto degli
uomini e dei lavoratori e che l’azione
messa in essere nei confronti del dottor
Genzale sia un atto antisindacale gravis-
simo. (3-06917)

BOCCHINO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

venerdı̀ 16 febbraio 2001, il quoti-
diano la Repubblica ha pubblicato un in-
chiesta sull’operazione che nel 1997 con-
sentı̀ a Telecom Italia di acquisire il 29 per
cento di Telekom Serbia;

secondo un documento pubblicato dal
quotidiano, la Stet-Telecom, per condurre
in porto la transazione, avrebbe pagato
tangenti per 32 milioni di marchi al Go-
verno della Repubblica di Serbia;

il vice premier serbo, Zarko Korac, in
un’intervista apparsa su Repubblica nello
stesso giorno, sostiene che « il denaro ita-
liano servı̀ per sostenere il regime di Mi-
losevic, allora in difficoltà, e forse anche le
operazioni militari in Kosovo »;

lo stesso Korac rivela che nell’opera-
zione di vendita di una quota di Telekom
Serbia a Telecom Italia, la Farnesina
avrebbe avuto un ruolo importante. « Quel-
l’affare – commenta il vice premier serbo
– fu un errore di Dini –:

quali informazioni ebbe il Governo
sull’operazione conclusa in Serbia da Te-
lecom Italia, azienda di cui è azionista il
Ministero del tesoro;

quale ruolo abbia avuto nella transa-
zione Telecom Italia-Telekom Serbia il Mi-
nistro degli affari esteri, Lamberto Dini.

(3-06918)
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Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, al Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale. — Per sapere:

se non ritengano – vista la grande
massa di disoccupati – di incoraggiare il
lavoro autonomo, cioè promuovere il sor-
gere di imprese individuali o familiari per
servizi vari: pulizia, lava macchine, di-
sbrigo pratiche automobilistiche, catastali
e vari, centri di fotocopia, fax e internet,
assistenza ad anziani e malati, nonché
artigiani: elettrauto, meccanici, riparatori,
idraulici, imbianchini, muratori ed altro;
apertura esercizi commerciali di vario ge-
nere;

se non ritenga che per portare avanti
questa linea occorra che la pubblica am-
ministrazione aiuti l’organizzazione di
queste ditte individuali o familiari; che per
facilitarne la realizzazione occorra offrire
un prestito di cento milioni, da restituire,
senza interessi, in dieci anni e che cosı̀
facendo tanti giovani potrebbero essere
incoraggiati ad organizzare un lavoro au-
tonomo, senza cercare affannosamente e
inutilmente il lavoro dipendente che non
c’è;

e che naturalmente almeno per i
primi cinque anni vi dovrebbe essere
l’esenzione fiscale e per altri cinque anni
delle agevolazioni. (4-34115)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta in Commissione:

SIMEONE. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

fonti di stampa (Il Secolo d’Italia – 2
febbraio 2001) riportano la notizia che
l’emittente televisiva statunitense Cnn ha
deciso di chiudere, ufficialmente per mo-
tivi « finanziari ed organizzativi », la sua
storica sede di Baghdad;

tale informazione fa temere la previ-
sione di un nuovo attacco bellico contro
l’Iraq –:

se i Ministri siano informati di quanto
esposto in premessa e se non intendano
attivarsi presso le competenti sedi inter-
nazionali al fine di verificare che la chiu-
sura della stazione televisiva non sia real-
mente il triste preludio ad un nuovo at-
tacco statunitense contro il regime di Sad-
dam Hussein e di adottare in sede
diplomatica ogni iniziativa utile ad inibire
una simile azione. (5-08832)

Interrogazione a risposta scritta:

VELTRI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro delle comunicazioni. —
Per sapere – premesso che:

il 9 giugno 1997 (la Repubblica 16
febbraio 2001 articolo D’Avanzo, Bonini)
l’amministratore delegato di Stet-Telecom
Tommaso Tommasi di Vigliano ha siglato a
Belgrado l’accordo per l’acquisto del 29
per cento di Telecom Serba;

Telecom Italia ha pagato la quota
serba 683.972.454 marchi pari a 680 mi-
liardi;

l’11 giugno 16.090.540 marchi pari a
sedici miliardi sono stati accreditati sul c/c
6501680000 presso la Banca Pairsbas di
Francoforte;

dalle clausole segrete del contratto il
conto risulta essere intestato all’advisor del
venditore e cioè di Telecom Serba;

il 12 giugno 1.707.006 marchi pari a
1 miliardo e 700 milioni di lire è stato
accreditato sul c/c 60949191 presso la Bar-
clays Bank di Londra dalle citate fonti
giornalistiche risulta che l’ex Ministro degli
esteri inglese Douglas Hurd, assunto dalla
Natwest Markets (banca d’affari del Na-
twest group) abbia fatto da intermediario
nella privatizzazione di Telecom Serba;

considerato che di comune accordo le
parti contraenti hanno convenuto che il
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Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, al Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale. — Per sapere:

se non ritengano – vista la grande
massa di disoccupati – di incoraggiare il
lavoro autonomo, cioè promuovere il sor-
gere di imprese individuali o familiari per
servizi vari: pulizia, lava macchine, di-
sbrigo pratiche automobilistiche, catastali
e vari, centri di fotocopia, fax e internet,
assistenza ad anziani e malati, nonché
artigiani: elettrauto, meccanici, riparatori,
idraulici, imbianchini, muratori ed altro;
apertura esercizi commerciali di vario ge-
nere;

se non ritenga che per portare avanti
questa linea occorra che la pubblica am-
ministrazione aiuti l’organizzazione di
queste ditte individuali o familiari; che per
facilitarne la realizzazione occorra offrire
un prestito di cento milioni, da restituire,
senza interessi, in dieci anni e che cosı̀
facendo tanti giovani potrebbero essere
incoraggiati ad organizzare un lavoro au-
tonomo, senza cercare affannosamente e
inutilmente il lavoro dipendente che non
c’è;

e che naturalmente almeno per i
primi cinque anni vi dovrebbe essere
l’esenzione fiscale e per altri cinque anni
delle agevolazioni. (4-34115)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta in Commissione:

SIMEONE. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

fonti di stampa (Il Secolo d’Italia – 2
febbraio 2001) riportano la notizia che
l’emittente televisiva statunitense Cnn ha
deciso di chiudere, ufficialmente per mo-
tivi « finanziari ed organizzativi », la sua
storica sede di Baghdad;

tale informazione fa temere la previ-
sione di un nuovo attacco bellico contro
l’Iraq –:

se i Ministri siano informati di quanto
esposto in premessa e se non intendano
attivarsi presso le competenti sedi inter-
nazionali al fine di verificare che la chiu-
sura della stazione televisiva non sia real-
mente il triste preludio ad un nuovo at-
tacco statunitense contro il regime di Sad-
dam Hussein e di adottare in sede
diplomatica ogni iniziativa utile ad inibire
una simile azione. (5-08832)

Interrogazione a risposta scritta:

VELTRI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro delle comunicazioni. —
Per sapere – premesso che:

il 9 giugno 1997 (la Repubblica 16
febbraio 2001 articolo D’Avanzo, Bonini)
l’amministratore delegato di Stet-Telecom
Tommaso Tommasi di Vigliano ha siglato a
Belgrado l’accordo per l’acquisto del 29
per cento di Telecom Serba;

Telecom Italia ha pagato la quota
serba 683.972.454 marchi pari a 680 mi-
liardi;

l’11 giugno 16.090.540 marchi pari a
sedici miliardi sono stati accreditati sul c/c
6501680000 presso la Banca Pairsbas di
Francoforte;

dalle clausole segrete del contratto il
conto risulta essere intestato all’advisor del
venditore e cioè di Telecom Serba;

il 12 giugno 1.707.006 marchi pari a
1 miliardo e 700 milioni di lire è stato
accreditato sul c/c 60949191 presso la Bar-
clays Bank di Londra dalle citate fonti
giornalistiche risulta che l’ex Ministro degli
esteri inglese Douglas Hurd, assunto dalla
Natwest Markets (banca d’affari del Na-
twest group) abbia fatto da intermediario
nella privatizzazione di Telecom Serba;

considerato che di comune accordo le
parti contraenti hanno convenuto che il
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contratto costituisse segreto di Stato e si
sono impegnate al mantenimento del se-
greto –:

per quale ragione il Ministro degli
affari esteri italiano abbia favorito un’ope-
razione complessiva del valore di 1.500
miliardi mentre il Governo di Belgrado ed
il regime di Milosevic erano sottoposti a
gravi sanzioni;

per quali ragioni il contratto sia stato
segretato e il Presidente di Telecom Italia
è stato tenuto all’oscuro di tutto;

come mai l’advisor del venditore sia
stato pagato da Telecom Italia e cioè dal
compratore e non come normalmente av-
viene dal venditore;

come giustifichi il Governo un’opera-
zione come quella di Telecom che si è
svalutata del 50 per cento e che oggi vale
esattamente la metà;

come valuti il Governo le afferma-
zioni dell’ex Presidente Milosevic e dei suoi
collaboratori che chiamano gli italiani
« mafiosi » perché chiedono il 3 per cento
di tangenti e a quali tangenti fanno rife-
rimento;

se non ritenga il Governo di chiedere
una relazione precisa sull’accaduto ai Mi-
nistri competenti e all’attuale Presidente di
Telecom per verificare se l’acquisto di Te-
lecom Serba sia avvenuto nel rispetto della
legalità o non siano stati commessi reati
valutari e/o di altra natura. (4-34119)

* * *

AMBIENTE

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro dell’ambiente, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

sabato 17 febbraio, gli abitanti del
quartiere San Lorenzo (Roma) hanno ma-
nifestato in via Tiburtina contro l’installa-
zione di una nuova antenna per la telefo-
nia cellulare;

nel quartiere San Lorenzo sono nu-
merose le antenne già installate e in par-
ticolare via dei Salentini, via dei Liburni,
via Tiburtina 150, via di Santa Bibiana, via
dello Scalo di San Lorenzo;

queste antenne determinano un
campo elettromagnetico che costituisce un
rischio per la salute dei cittadini e dei
bambini che frequentano le scuole « G.
Barsi » e « A. Saffi »;

una nuova antenna sta per essere
installata nell’immobile di via Tiburtina
150 nonostante l’opposizione di gran parte
degli inquilini –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per la tutela della salute dei cittadini
anche in relazione alla nuova legge sul-
l’elettromagnetismo recentemente appro-
vata dal Parlamento e se non ritengano
utile avviare una moratoria delle nuove
antenne per la telefonia mobile nel co-
mune di Roma. (4-34113)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO e TATARELLA. — Al Mini-
stro per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

è stato disposto il trasferimento del
Soprintendente per i Beni Architettonici,
Ambientali, Artistici e Storici della Puglia,
architetto Gian Marco Jocobitti, nominato
ispettore centrale;

è subentrato in sostituzione l’archi-
tetto Mario Antonio De Cunzo attualmente
ispettore centrale;

l’architetto Jacobitti, ha diretto per
tre anni la Soprintendenza pugliese con
competenza, equilibrio e imparzialità, non
essendo uomo di partito, e non schieran-
dosi con alcuna parte politica; cosa che
sarebbe auspicabile per ogni dirigente
dello Stato;
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contratto costituisse segreto di Stato e si
sono impegnate al mantenimento del se-
greto –:

per quale ragione il Ministro degli
affari esteri italiano abbia favorito un’ope-
razione complessiva del valore di 1.500
miliardi mentre il Governo di Belgrado ed
il regime di Milosevic erano sottoposti a
gravi sanzioni;

per quali ragioni il contratto sia stato
segretato e il Presidente di Telecom Italia
è stato tenuto all’oscuro di tutto;

come mai l’advisor del venditore sia
stato pagato da Telecom Italia e cioè dal
compratore e non come normalmente av-
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* * *

AMBIENTE

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro dell’ambiente, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

sabato 17 febbraio, gli abitanti del
quartiere San Lorenzo (Roma) hanno ma-
nifestato in via Tiburtina contro l’installa-
zione di una nuova antenna per la telefo-
nia cellulare;

nel quartiere San Lorenzo sono nu-
merose le antenne già installate e in par-
ticolare via dei Salentini, via dei Liburni,
via Tiburtina 150, via di Santa Bibiana, via
dello Scalo di San Lorenzo;

queste antenne determinano un
campo elettromagnetico che costituisce un
rischio per la salute dei cittadini e dei
bambini che frequentano le scuole « G.
Barsi » e « A. Saffi »;

una nuova antenna sta per essere
installata nell’immobile di via Tiburtina
150 nonostante l’opposizione di gran parte
degli inquilini –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per la tutela della salute dei cittadini
anche in relazione alla nuova legge sul-
l’elettromagnetismo recentemente appro-
vata dal Parlamento e se non ritengano
utile avviare una moratoria delle nuove
antenne per la telefonia mobile nel co-
mune di Roma. (4-34113)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO e TATARELLA. — Al Mini-
stro per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

è stato disposto il trasferimento del
Soprintendente per i Beni Architettonici,
Ambientali, Artistici e Storici della Puglia,
architetto Gian Marco Jocobitti, nominato
ispettore centrale;

è subentrato in sostituzione l’archi-
tetto Mario Antonio De Cunzo attualmente
ispettore centrale;

l’architetto Jacobitti, ha diretto per
tre anni la Soprintendenza pugliese con
competenza, equilibrio e imparzialità, non
essendo uomo di partito, e non schieran-
dosi con alcuna parte politica; cosa che
sarebbe auspicabile per ogni dirigente
dello Stato;
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contratto costituisse segreto di Stato e si
sono impegnate al mantenimento del se-
greto –:

per quale ragione il Ministro degli
affari esteri italiano abbia favorito un’ope-
razione complessiva del valore di 1.500
miliardi mentre il Governo di Belgrado ed
il regime di Milosevic erano sottoposti a
gravi sanzioni;

per quali ragioni il contratto sia stato
segretato e il Presidente di Telecom Italia
è stato tenuto all’oscuro di tutto;

come mai l’advisor del venditore sia
stato pagato da Telecom Italia e cioè dal
compratore e non come normalmente av-
viene dal venditore;

come giustifichi il Governo un’opera-
zione come quella di Telecom che si è
svalutata del 50 per cento e che oggi vale
esattamente la metà;

come valuti il Governo le afferma-
zioni dell’ex Presidente Milosevic e dei suoi
collaboratori che chiamano gli italiani
« mafiosi » perché chiedono il 3 per cento
di tangenti e a quali tangenti fanno rife-
rimento;

se non ritenga il Governo di chiedere
una relazione precisa sull’accaduto ai Mi-
nistri competenti e all’attuale Presidente di
Telecom per verificare se l’acquisto di Te-
lecom Serba sia avvenuto nel rispetto della
legalità o non siano stati commessi reati
valutari e/o di altra natura. (4-34119)

* * *

AMBIENTE

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro dell’ambiente, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

sabato 17 febbraio, gli abitanti del
quartiere San Lorenzo (Roma) hanno ma-
nifestato in via Tiburtina contro l’installa-
zione di una nuova antenna per la telefo-
nia cellulare;

nel quartiere San Lorenzo sono nu-
merose le antenne già installate e in par-
ticolare via dei Salentini, via dei Liburni,
via Tiburtina 150, via di Santa Bibiana, via
dello Scalo di San Lorenzo;

queste antenne determinano un
campo elettromagnetico che costituisce un
rischio per la salute dei cittadini e dei
bambini che frequentano le scuole « G.
Barsi » e « A. Saffi »;

una nuova antenna sta per essere
installata nell’immobile di via Tiburtina
150 nonostante l’opposizione di gran parte
degli inquilini –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per la tutela della salute dei cittadini
anche in relazione alla nuova legge sul-
l’elettromagnetismo recentemente appro-
vata dal Parlamento e se non ritengano
utile avviare una moratoria delle nuove
antenne per la telefonia mobile nel co-
mune di Roma. (4-34113)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO e TATARELLA. — Al Mini-
stro per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

è stato disposto il trasferimento del
Soprintendente per i Beni Architettonici,
Ambientali, Artistici e Storici della Puglia,
architetto Gian Marco Jocobitti, nominato
ispettore centrale;

è subentrato in sostituzione l’archi-
tetto Mario Antonio De Cunzo attualmente
ispettore centrale;

l’architetto Jacobitti, ha diretto per
tre anni la Soprintendenza pugliese con
competenza, equilibrio e imparzialità, non
essendo uomo di partito, e non schieran-
dosi con alcuna parte politica; cosa che
sarebbe auspicabile per ogni dirigente
dello Stato;

Atti Parlamentari — 36345 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



ha rilanciato la figura e il prestigio
della Sopraintendenza realizzando e pro-
grammando opere di grande respiro;

ha restituito tra l’altro il Castello
Svevo alla sua fruizione di centro culturale
della città di Bari;

ha avviato i lavori per il recupero del
Teatro Margherita di Bari, del Castello
Carlo V di Lecce, del Palazzo Lamarra in
Barletta, del Museo Archelogico di Ta-
ranto, di Forte a mare di Brindisi;

ha avviato a soluzione la ricostru-
zione del Teatro Petruzzelli;

ha stimolato l’attività di recupero di
monumenti e di opere d’arte di grande
interesse e bellezza –:

tutto ciò premesso e considerato che
il trasferimento ad altra sede ed altro
incarico dell’architetto Jacobitti non sem-
bra avere una ragione logica e che il cam-
bio della guardia, considerate alcune pre-
messe, non sembrerebbe essere più pro-
ducente, interroga il Ministro dei beni cul-
turali per conoscere le ragioni che hanno
provocato il brusco e immotivato avvicen-
damento alla direzione della Sovrinten-
denza ai beni culturali della Puglia.

(4-34121)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il capitano di Fregata Alessandro Pini
entrato nella marina militare nel 1979,
quale vincitore di concorso per ufficiali
commissari nomina diretta, proveniente
dal ruolo della guardia di finanza, nel
corso del 2000 è stato incluso nelle ali-
quote di avanzamento al grado di capitano
di Vascello del Corpo di commissariato per
l’anno 2001;

la Commissione superiore nel giudi-
care il Pini idoneo all’avanzamento lo ha

collocato al 27 posto (su 30) della gradua-
toria di merito dei capitani di Fregata;

nell’attuale posizione il Pini mede-
simo è preceduto da colleghi che lo hanno
sempre seguito in graduatoria sin dall’in-
gresso in accademia e alcuni dei quali
avrebbero avuto anche incidenti di per-
corso nella carriera. In particolare 2 tra
coloro che lo seguivano nella graduatoria
di ingresso verranno promossi con decor-
renza 1o gennaio 2001;

il Pini ha avuto un elogio da trascri-
vere a matricola per l’impegno profuso nel
servizio prestato presso la direzione gene-
rale del commissariato e di servizi generali
in qualità di capo della 2 sezione della VI
divisione come responsabile dell’esecu-
zione contrattuale dei servizi di ristora-
zione e pulizia dell’intera area difesa in-
carico di grande responsabilità per il quale
svolge continue visite presso comandi/enti
delle 3 forze armate tese al controllo del-
l’esecuzione contrattuale dei servizi in pa-
rola;

l’interessato ha frequentato con suc-
cesso un notevole numero di corsi e semi-
nari professionali sia presso l’amministra-
zione difesa, sia presso le forze armate
straniere (USA Canada e Regno Unito)
oltre che presso svariati Istituti di Forma-
zione acquisendo una professionalità di
primordine che gli ha consentito anche di
scrivere articoli sulla sicurezza apparsi sul
notiziario della marina;

l’interessato ha, tra l’altro, anche
svolto un numero di imbarchi ed un pe-
riodo a bordo delle unità navali ben su-
periore a quello minimo previsto per gli
avanzamenti di grado;

l’attuale posizione in graduatoria, ol-
tre ad arrecare un grave danno d’imma-
gine ed economico, impedisce all’interes-
sato la promozione a capitano di Vascel-
lo –:

in base a quali criteri sia stato col-
locato al 27o posto in sede di compilazione
della graduatoria di merito dei capitani di
Fregata e quali siano i rimedi che intenda
adottare per ricollocare il Pini nel posto in
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ha rilanciato la figura e il prestigio
della Sopraintendenza realizzando e pro-
grammando opere di grande respiro;

ha restituito tra l’altro il Castello
Svevo alla sua fruizione di centro culturale
della città di Bari;

ha avviato i lavori per il recupero del
Teatro Margherita di Bari, del Castello
Carlo V di Lecce, del Palazzo Lamarra in
Barletta, del Museo Archelogico di Ta-
ranto, di Forte a mare di Brindisi;

ha avviato a soluzione la ricostru-
zione del Teatro Petruzzelli;

ha stimolato l’attività di recupero di
monumenti e di opere d’arte di grande
interesse e bellezza –:

tutto ciò premesso e considerato che
il trasferimento ad altra sede ed altro
incarico dell’architetto Jacobitti non sem-
bra avere una ragione logica e che il cam-
bio della guardia, considerate alcune pre-
messe, non sembrerebbe essere più pro-
ducente, interroga il Ministro dei beni cul-
turali per conoscere le ragioni che hanno
provocato il brusco e immotivato avvicen-
damento alla direzione della Sovrinten-
denza ai beni culturali della Puglia.

(4-34121)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il capitano di Fregata Alessandro Pini
entrato nella marina militare nel 1979,
quale vincitore di concorso per ufficiali
commissari nomina diretta, proveniente
dal ruolo della guardia di finanza, nel
corso del 2000 è stato incluso nelle ali-
quote di avanzamento al grado di capitano
di Vascello del Corpo di commissariato per
l’anno 2001;

la Commissione superiore nel giudi-
care il Pini idoneo all’avanzamento lo ha

collocato al 27 posto (su 30) della gradua-
toria di merito dei capitani di Fregata;

nell’attuale posizione il Pini mede-
simo è preceduto da colleghi che lo hanno
sempre seguito in graduatoria sin dall’in-
gresso in accademia e alcuni dei quali
avrebbero avuto anche incidenti di per-
corso nella carriera. In particolare 2 tra
coloro che lo seguivano nella graduatoria
di ingresso verranno promossi con decor-
renza 1o gennaio 2001;

il Pini ha avuto un elogio da trascri-
vere a matricola per l’impegno profuso nel
servizio prestato presso la direzione gene-
rale del commissariato e di servizi generali
in qualità di capo della 2 sezione della VI
divisione come responsabile dell’esecu-
zione contrattuale dei servizi di ristora-
zione e pulizia dell’intera area difesa in-
carico di grande responsabilità per il quale
svolge continue visite presso comandi/enti
delle 3 forze armate tese al controllo del-
l’esecuzione contrattuale dei servizi in pa-
rola;

l’interessato ha frequentato con suc-
cesso un notevole numero di corsi e semi-
nari professionali sia presso l’amministra-
zione difesa, sia presso le forze armate
straniere (USA Canada e Regno Unito)
oltre che presso svariati Istituti di Forma-
zione acquisendo una professionalità di
primordine che gli ha consentito anche di
scrivere articoli sulla sicurezza apparsi sul
notiziario della marina;

l’interessato ha, tra l’altro, anche
svolto un numero di imbarchi ed un pe-
riodo a bordo delle unità navali ben su-
periore a quello minimo previsto per gli
avanzamenti di grado;

l’attuale posizione in graduatoria, ol-
tre ad arrecare un grave danno d’imma-
gine ed economico, impedisce all’interes-
sato la promozione a capitano di Vascel-
lo –:

in base a quali criteri sia stato col-
locato al 27o posto in sede di compilazione
della graduatoria di merito dei capitani di
Fregata e quali siano i rimedi che intenda
adottare per ricollocare il Pini nel posto in
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graduatoria che meglio si addica al lumi-
noso percorso professionale dallo stesso
compiuto. (5-08831)

Interrogazioni a risposta scritta:

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il bando di concorso del 179o corso
dell’accademia militare di Modena (decreto
ministeriale 9 dicembre 1996), prevedeva
che gli allievi del corso Varie Armi, seguis-
sero i corsi di laurea in ingegneria, in
scienze politiche e in informatica;

è da rilevare che il corso di laurea in
informatica non è stato attivato, bensı̀ so-
stituito da quello in scienze internazionali
e diplomatiche;

nel 2000 lo Stato maggiore dell’eser-
cito forzando quanto stabilito nel già citato
decreto ministeriale 9 dicembre 1996, ha
anticipato i tempi iscrivendo al corso di
Laurea in scienze strategiche anche agli
uffici allievi del 178o e del 179o corso, a
similitudine di quanto attuato per i corsi
successivi, per i quali, peraltro, ciò era
espressamente previsto nei relativi bandi di
concorso;

pertanto gli ufficiali allievi del 179o

corso, attualmente presso la scuola di ap-
plicazione, pur continuando a frequentare
le lezioni ed a sostenere gli esami dei corsi
di Laurea previsti dal bando di concorso
(decreto ministeriale 9 dicembre 1996, ri-
sultano iscritti al 4o anno di corso ed al
termine degli studi conseguiranno la laurea
in scienze strategiche perdendo quanto già
fatto in altre discipline e si troveranno a
conseguire un indirizzo diverso da quello
scelto;

molti ufficiali allievi, soprattutto tra
quanti frequentano il corso di Ingegneria si
sono rivolti al Tar per salvaguardare i
propri diritti e riceverebbero continue
pressioni e « larvate minacce » dai supe-
riori perchè ritirino detto ricorso;

se non intenda « congelare » gli esami
sostenuti nei corsi di laurea in ingegneria

e scienze politiche, per dare la possibilità
di riprenderli al termine dell’accademia.

il comando della scuola di applica-
zione, come già in anni precedenti, avrebbe
redatto, seguendo una procedura difforme
da quella prevista, (allegato B pub. 5894;
decreto del ministro della difesa del 30
giugno 1987) la graduatoria finale del 1o

anno della scuola di applicazione del 179o

corso, pubblicata con lettera 2388/35.21/
PR.;

per la realizzazione della graduatoria
finale dello stesso corso presso l’Accademia
militare, di contro, sarebbe stata utilizzata
un’altra procedura, che riporta in modo
corretto quanto indicato dal già citato al-
legato B della pubblicazione 5894; decreto
ministeriale del 30706/87;

le due graduatorie vengono poi fuse
tra loro ed appare quantomeno scorretto
legarle essendo realizzate con criteri dif-
formi, allorché si debba procedere all’as-
segnazione degli ufficiali allievi alle spe-
cialità d’arma cosı̀ come previsto dall’ar-
ticolo 152 punto C del decreto ministeriale
del 30 giugno 1987;

contrariamente a quanto stabilito al
titolo della pubblicazione 5894 decreto mi-
nisteriale del 30 giugno 1987, il comando
della scuola di applicazione, per realizzare
le proposte di assegnazione degli ufficiali
allievi alle specialità d’arma, continuerebbe
tuttora ad applicare la direttiva emanata
dall’ispettorato delle scuole nel 1986,
benché palesemente in contrasto con il
succitato decreto ministeriale;

la graduatoria di riferimento, benché
non sia previsto, verrebbe erroneamente
suddivisa in tre fasce di merito a simili-
tudine di quanto avviene per l’assegna-
zione delle armi al termine dei corsi d’Ac-
cademia (modalità esplicitamente prevista
solo per tale caso al titolo XI articolo 70
pubblicazione 5894 decreto ministeriale
del 30 giugno 1987);

l’assegnazione sarebbe tuttora subor-
dinata al possesso da parte degli ufficiali
allievi di « requisiti minimi », benché siano
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stati aboliti all’articolo 7 del decreto del
ministro della difesa in data 24 luglio
1995 –:

se quanto esposto corrisponda al vero
e, in caso affermativo, quali iniziative ur-
genti voglia intraprendere il ministro in-
terrogato al fine di regolarizzare ogni pro-
cedura di assegnazione degli allievi.

(4-34111)

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

come è noto, nel corso del 1998, a
seguito della chiusura dei comandi di re-
gione militare nord ovest, centrale, Sicilia
e Sardegna, le direzioni di amministra-
zione di Padova, Firenze e Napoli hanno
ereditato rispettivamente il carteggio e,
quindi, i compiti delle Diramiles chiuse dei
citati comandi di regione militare di To-
rino, Roma, Cagliari e Palermo;

tutto ciò si è tradotto, di fatto, nel
trasferimento di 50-60.000 fascicoli perso-
nali che, a tutt’oggi sono rimasti chiusi,
tranne rare eccezioni, nelle casse;

la prossima chiusura dei comandi di
regione militare, già stabilita per legge, con
la creazione di una sola direzione di am-
ministrazione di forza armata, anche se
con due direzioni di amministrazione stac-
cate a Padova e a Napoli, aggraverà ancor
più l’attuale situazione di disagio dal punto
di vista pensionistico, per la quale è asso-
lutamente impossibile poter fare previsioni
sullo smaltimento del lavoro arretrato. Fi-
nora sono stati dai 6 ai 10 anni i ritardi
nella liquidazione, prevista per il passaggio
dalla posizione di stato di ausiliaria a
quella di riserva; con l’attuale riorganiz-
zazione, invece, detti ritardi aumenteranno
a dismisura, atteso il fatto che il carteggio
è stato trasferito fisicamente, ma viene
ignorato ai fini della trattazione e defini-
zione delle relative pratiche. Certamente
gli interessi dei pensionati non si curano
lasciando chiusi gli atti negli archivi in
attesa di chi sa quale miracolo burocratico,
visto che le autorità preposte, con i loro

provvedimenti ordinativi, cambiano l’orga-
nizzazione ma ignorano chi deve provve-
dere soprattutto al pregresso –:

quali provvedimenti vorrà attuare
per eliminare l’inconveniente dei lunghi
ritardi nella decretazione definitiva delle
pensioni che vengono a danneggiare
tutto il pesonale militare già in età
avanzata. (4-34114)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

CORDONI. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica, al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il 20 luglio 2000 presso l’Aran è stato
firmato l’accordo tra i ministeri interessati
e le organizzazioni sindacali per il passag-
gio del personale ATA transitato in data 1o

gennaio 2000 dagli enti locali allo Stato;

l’accordo siglato all’Aran prevede
l’emanazione di un decreto di attuazione,
che interviene sull’inquadramento del per-
sonale e sulla relativa definizione dello
stato giuridico;

in assenza del decreto di attuazione il
personale proveniente dagli enti locali si
trova fra l’altro impossibilitato ad usufruire
degli aumenti previsti dal rinnovo contrat-
tuale del comparto scuola e privo di una
definizione delle regole per quanto ri-
guarda ferie, congedi e trattamenti vari –:

se non intendano provvedere in tempi
rapidi all’emanazione del decreto di attua-
zione di quanto previsto dall’accordo si-
glato all’Aran per il trasferimento del per-
sonale ATA dagli enti locali allo Stato.

(5-08833)
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stati aboliti all’articolo 7 del decreto del
ministro della difesa in data 24 luglio
1995 –:

se quanto esposto corrisponda al vero
e, in caso affermativo, quali iniziative ur-
genti voglia intraprendere il ministro in-
terrogato al fine di regolarizzare ogni pro-
cedura di assegnazione degli allievi.

(4-34111)

ASCIERTO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

come è noto, nel corso del 1998, a
seguito della chiusura dei comandi di re-
gione militare nord ovest, centrale, Sicilia
e Sardegna, le direzioni di amministra-
zione di Padova, Firenze e Napoli hanno
ereditato rispettivamente il carteggio e,
quindi, i compiti delle Diramiles chiuse dei
citati comandi di regione militare di To-
rino, Roma, Cagliari e Palermo;

tutto ciò si è tradotto, di fatto, nel
trasferimento di 50-60.000 fascicoli perso-
nali che, a tutt’oggi sono rimasti chiusi,
tranne rare eccezioni, nelle casse;

la prossima chiusura dei comandi di
regione militare, già stabilita per legge, con
la creazione di una sola direzione di am-
ministrazione di forza armata, anche se
con due direzioni di amministrazione stac-
cate a Padova e a Napoli, aggraverà ancor
più l’attuale situazione di disagio dal punto
di vista pensionistico, per la quale è asso-
lutamente impossibile poter fare previsioni
sullo smaltimento del lavoro arretrato. Fi-
nora sono stati dai 6 ai 10 anni i ritardi
nella liquidazione, prevista per il passaggio
dalla posizione di stato di ausiliaria a
quella di riserva; con l’attuale riorganiz-
zazione, invece, detti ritardi aumenteranno
a dismisura, atteso il fatto che il carteggio
è stato trasferito fisicamente, ma viene
ignorato ai fini della trattazione e defini-
zione delle relative pratiche. Certamente
gli interessi dei pensionati non si curano
lasciando chiusi gli atti negli archivi in
attesa di chi sa quale miracolo burocratico,
visto che le autorità preposte, con i loro

provvedimenti ordinativi, cambiano l’orga-
nizzazione ma ignorano chi deve provve-
dere soprattutto al pregresso –:

quali provvedimenti vorrà attuare
per eliminare l’inconveniente dei lunghi
ritardi nella decretazione definitiva delle
pensioni che vengono a danneggiare
tutto il pesonale militare già in età
avanzata. (4-34114)

* * *

FUNZIONE PUBBLICA

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

CORDONI. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica, al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il 20 luglio 2000 presso l’Aran è stato
firmato l’accordo tra i ministeri interessati
e le organizzazioni sindacali per il passag-
gio del personale ATA transitato in data 1o

gennaio 2000 dagli enti locali allo Stato;

l’accordo siglato all’Aran prevede
l’emanazione di un decreto di attuazione,
che interviene sull’inquadramento del per-
sonale e sulla relativa definizione dello
stato giuridico;

in assenza del decreto di attuazione il
personale proveniente dagli enti locali si
trova fra l’altro impossibilitato ad usufruire
degli aumenti previsti dal rinnovo contrat-
tuale del comparto scuola e privo di una
definizione delle regole per quanto ri-
guarda ferie, congedi e trattamenti vari –:

se non intendano provvedere in tempi
rapidi all’emanazione del decreto di attua-
zione di quanto previsto dall’accordo si-
glato all’Aran per il trasferimento del per-
sonale ATA dagli enti locali allo Stato.

(5-08833)
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Interrogazione a risposta scritta:

BATTAGLIA e CRUCIANELLI. — Al Mi-
nistro della funzione pubblica, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

il signor Claudio Tabbi, nato a Butera
e residente a Genova, dipendente dell’ospe-
dale Gaslini di Genova, a suo tempo as-
sunto con la qualifica di coordinatore cen-
tralinista, è un lavoratore disabile, affetto
da anemia falciforme sin dalla nascita;

tale malattia, col passare del tempo,
gli ha provocato deformità permanenti,
localizzate soprattutto negli arti inferiori e
ai polsi, tali da non potergli permettere
nemmeno di adempiere ai più comuni bi-
sogni personali senza l’aiuto di terze per-
sone (lavarsi, vestirsi eccetera);

proprio a causa della sua malattia il
signor Tabbi è a volte costretto ad assen-
tarsi dal proprio lavoro; adducendo tale
causa, il responsabile del servizio ne ha
richiesto il trasferimento;

le motivazioni (dal signor Tabbi con-
futate) del trasferimento sono: la non pro-
grammazione delle assenze per malattia,
presunte lamentele di utenti avvenute in
giorni in cui il suddetto era assente per
riposo e altrettanto presunti dissapori con
i colleghi;

la sede a cui è stato destinato è
scomoda e difficile da raggiungere, in
quanto piena di barriere architettoniche e
situata in luogo tale da impedire alto stesso
di poter accedere alla mensa;

il Tabbi ha presentato ricorso al TAR
contro la decisione del Consiglio di ammi-
nistrazione, facendo presente le difficoltà
quotidiane a cui è sottoposto, sia nel rag-
giungere il posto di lavoro che nell’acce-
dere alla mensa; in tale ricorso chiedeva
l’annullamento della delibera del Consiglio
di amministrazione che tra l’altro nello
spostamento procedeva anche ad una re-
trocessione di fatto della propria qualifica,
da addetto alle funzioni di servizio telefo-

nico (coordinatore) a servizio di centralino
peraltro molto limitato, in quanto quasi
tutte linee dirette;

lo spostamento è avvenuto contro il
parere del sindacato e senza tener conto di
precisi termini di legge a parziale garanzia
del lavoratore invalido –:

quali canali si intenda attivare af-
finché al più presto sia sanata questa si-
tuazione che contrasta palesemente con la
vigente normativa sul collocamento obbli-
gatorio;

quali iniziative si intendano mettere
in atto affinché siano garantiti criteri di
giustizia ed equità, per tutti i cittadini di
qualsiasi censo, provenienza e condizione
fisica e umana. (4-34112)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere:

visto che anche l’Inghilterra sta per
adottare il metodo americano della pre-
senza ininterrottamente, cioè 24 ore su 24,
di un magistrato presso ciascun tribunale
se non ritenga di adottare in Italia lo stesso
criterio;

se sa delle assurdità che capitano in
Italia, dove è difficile reperire un magi-
strato nei giorni di fine settimana, nonché
nei festivi o alla sera e se non ritenga tutto
ciò inaccettabile. (4-34116)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il commerciante di Palermo Carmelo
Barone ha subito l’ennesimo attacco da
parte della criminalità organizzata, che,
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Interrogazione a risposta scritta:

BATTAGLIA e CRUCIANELLI. — Al Mi-
nistro della funzione pubblica, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

il signor Claudio Tabbi, nato a Butera
e residente a Genova, dipendente dell’ospe-
dale Gaslini di Genova, a suo tempo as-
sunto con la qualifica di coordinatore cen-
tralinista, è un lavoratore disabile, affetto
da anemia falciforme sin dalla nascita;

tale malattia, col passare del tempo,
gli ha provocato deformità permanenti,
localizzate soprattutto negli arti inferiori e
ai polsi, tali da non potergli permettere
nemmeno di adempiere ai più comuni bi-
sogni personali senza l’aiuto di terze per-
sone (lavarsi, vestirsi eccetera);

proprio a causa della sua malattia il
signor Tabbi è a volte costretto ad assen-
tarsi dal proprio lavoro; adducendo tale
causa, il responsabile del servizio ne ha
richiesto il trasferimento;

le motivazioni (dal signor Tabbi con-
futate) del trasferimento sono: la non pro-
grammazione delle assenze per malattia,
presunte lamentele di utenti avvenute in
giorni in cui il suddetto era assente per
riposo e altrettanto presunti dissapori con
i colleghi;

la sede a cui è stato destinato è
scomoda e difficile da raggiungere, in
quanto piena di barriere architettoniche e
situata in luogo tale da impedire alto stesso
di poter accedere alla mensa;

il Tabbi ha presentato ricorso al TAR
contro la decisione del Consiglio di ammi-
nistrazione, facendo presente le difficoltà
quotidiane a cui è sottoposto, sia nel rag-
giungere il posto di lavoro che nell’acce-
dere alla mensa; in tale ricorso chiedeva
l’annullamento della delibera del Consiglio
di amministrazione che tra l’altro nello
spostamento procedeva anche ad una re-
trocessione di fatto della propria qualifica,
da addetto alle funzioni di servizio telefo-

nico (coordinatore) a servizio di centralino
peraltro molto limitato, in quanto quasi
tutte linee dirette;

lo spostamento è avvenuto contro il
parere del sindacato e senza tener conto di
precisi termini di legge a parziale garanzia
del lavoratore invalido –:

quali canali si intenda attivare af-
finché al più presto sia sanata questa si-
tuazione che contrasta palesemente con la
vigente normativa sul collocamento obbli-
gatorio;

quali iniziative si intendano mettere
in atto affinché siano garantiti criteri di
giustizia ed equità, per tutti i cittadini di
qualsiasi censo, provenienza e condizione
fisica e umana. (4-34112)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere:

visto che anche l’Inghilterra sta per
adottare il metodo americano della pre-
senza ininterrottamente, cioè 24 ore su 24,
di un magistrato presso ciascun tribunale
se non ritenga di adottare in Italia lo stesso
criterio;

se sa delle assurdità che capitano in
Italia, dove è difficile reperire un magi-
strato nei giorni di fine settimana, nonché
nei festivi o alla sera e se non ritenga tutto
ciò inaccettabile. (4-34116)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il commerciante di Palermo Carmelo
Barone ha subito l’ennesimo attacco da
parte della criminalità organizzata, che,
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Interrogazione a risposta scritta:

BATTAGLIA e CRUCIANELLI. — Al Mi-
nistro della funzione pubblica, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

il signor Claudio Tabbi, nato a Butera
e residente a Genova, dipendente dell’ospe-
dale Gaslini di Genova, a suo tempo as-
sunto con la qualifica di coordinatore cen-
tralinista, è un lavoratore disabile, affetto
da anemia falciforme sin dalla nascita;

tale malattia, col passare del tempo,
gli ha provocato deformità permanenti,
localizzate soprattutto negli arti inferiori e
ai polsi, tali da non potergli permettere
nemmeno di adempiere ai più comuni bi-
sogni personali senza l’aiuto di terze per-
sone (lavarsi, vestirsi eccetera);

proprio a causa della sua malattia il
signor Tabbi è a volte costretto ad assen-
tarsi dal proprio lavoro; adducendo tale
causa, il responsabile del servizio ne ha
richiesto il trasferimento;

le motivazioni (dal signor Tabbi con-
futate) del trasferimento sono: la non pro-
grammazione delle assenze per malattia,
presunte lamentele di utenti avvenute in
giorni in cui il suddetto era assente per
riposo e altrettanto presunti dissapori con
i colleghi;

la sede a cui è stato destinato è
scomoda e difficile da raggiungere, in
quanto piena di barriere architettoniche e
situata in luogo tale da impedire alto stesso
di poter accedere alla mensa;

il Tabbi ha presentato ricorso al TAR
contro la decisione del Consiglio di ammi-
nistrazione, facendo presente le difficoltà
quotidiane a cui è sottoposto, sia nel rag-
giungere il posto di lavoro che nell’acce-
dere alla mensa; in tale ricorso chiedeva
l’annullamento della delibera del Consiglio
di amministrazione che tra l’altro nello
spostamento procedeva anche ad una re-
trocessione di fatto della propria qualifica,
da addetto alle funzioni di servizio telefo-

nico (coordinatore) a servizio di centralino
peraltro molto limitato, in quanto quasi
tutte linee dirette;

lo spostamento è avvenuto contro il
parere del sindacato e senza tener conto di
precisi termini di legge a parziale garanzia
del lavoratore invalido –:

quali canali si intenda attivare af-
finché al più presto sia sanata questa si-
tuazione che contrasta palesemente con la
vigente normativa sul collocamento obbli-
gatorio;

quali iniziative si intendano mettere
in atto affinché siano garantiti criteri di
giustizia ed equità, per tutti i cittadini di
qualsiasi censo, provenienza e condizione
fisica e umana. (4-34112)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere:

visto che anche l’Inghilterra sta per
adottare il metodo americano della pre-
senza ininterrottamente, cioè 24 ore su 24,
di un magistrato presso ciascun tribunale
se non ritenga di adottare in Italia lo stesso
criterio;

se sa delle assurdità che capitano in
Italia, dove è difficile reperire un magi-
strato nei giorni di fine settimana, nonché
nei festivi o alla sera e se non ritenga tutto
ciò inaccettabile. (4-34116)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il commerciante di Palermo Carmelo
Barone ha subito l’ennesimo attacco da
parte della criminalità organizzata, che,
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nella notte tra il 10 e l’11 febbraio 2001 ha
svaligiato il suo negozio di Via Lincoln per
un bottino di oltre mezzo miliardo;

già precedentemente il signor Barone
aveva subito l’attacco della criminalità or-
ganizzata che con due diversi attentati
aveva ridotto in macerie il suo negozio,
come « punizione » per non essersi piegato
alle richieste del racket avvenimento in
seguito al quale per lunghi anni il riavviato
negozio dei Barone è stato sorvegliato da
una scorta di polizia;

il provvedimento che recentemente
ha disposto la cessazione della sorve-
glianza dell’esercizio commerciale lo ha
nuovamente esposto alle ritorsioni dei
criminali –:

quali siano i motivi per la disposi-
zione della cessazione della scorta e se il
Ministro non ritenga opportuno ed urgente
emanare delle disposizioni relative all’im-
piego dei servizi di scorta che consentano
ed impongano alle prefetture di tutelare in
modo efficace i cittadini esposti a gravi
rischi. (5-08830)

Interrogazioni a risposta scritta:

BORGHEZIO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

una serie di blitz interforze organiz-
zati da prefettura e questura di Torino per
combattere l’abusivismo e la presenza degli
insediamenti dei clandestini nel popolare
quartiere di Porta Palazzo ha scoperchiato
una realtà molto pericolosa, che l’interro-
gante aveva già tempestivamente segnalato
alle competenti autorità;

infatti, le forze dell’ordine, perqui-
sendo a tappeto queste residenze abusive
hanno scoperto, tra l’altro, che dal tubo
della centrale dell’impianto Italgas, che ri-
forniva di gas metano un appartamento, ne
derivavano altri quattro allacciati abusiva-
mente in maniera del tutto posticcia, che
andavano a rifornire di combustibile al-
trettanti monolocali occupati da clande-
stini;

è accertato che anche solo una lieve
perdita o una scintilla casualmente scoc-
cata, in una simile situazione, avrebbe po-
tuto causare una mega-esplosione, con con-
seguenze facilmente immaginabili, tanto è
vero che le autorità di polizia hanno imme-
diatamente richiesto l’intervento dei tecnici
dell’Italgas, per chiudere l’erogazione e
smantellare il pericolosissimo impianto –:

se non si ritenga doversi, con la mas-
sima urgenza, effettuare controlli a tap-
peto, in tutte le città italiane nei quartieri
in cui affollati ed impenetrabili ghetti ur-
bani di immigrati clandestini possono na-
scondere simili impianti abusivi di allac-
ciamento del gas, che molto facilmente si
possono trasformare in vere e proprie
bombe, costituendo un pericolo gravissimo
per l’incolumità degli abitanti di interi
quartieri. (4-34110)

AMORUSO. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

per l’esercizio dell’attività di vigilanza
svolto con o senz’armi, sia diretta che
indiretta, le disposizioni di legge in vigore
dispongono l’obbligo dell’autorizzazione
prefettizia;

il sistema giuridico delineato, anche a
seguito di numerose sentenze del Tar, del
Consiglio di Stato e della Cassazione, at-
tribuiva allo Stato l’esclusiva competenza
in merito alla tutela dei cittadini. Solo in
via eccezionale gli istituti di vigilanza pri-
vati, a prescindere dalla loro forma giuri-
dica e dall’uso delle armi, potevano essere
autorizzati, attraverso l’autorità prefetti-
zia, a concorrere con le forze di Pubblica
sicurezza alla tutela della sicurezza dei
cittadini e del patrimonio degli stessi;

tali autorizzazioni, peraltro, erano e
sono vincolate alla puntuale verifica delle
qualità morali dei richiedenti, all’assenza
di precedenti penali, di buona condotta
civile, alla dimostrazione di esperienza
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soggettiva, alla perizia nell’uso delle armi,
all’obbligo annuale di esercitazioni al tiro
a segno, di versare una cauzione a garanzia
di indipendenza e di rispetto degli impegni
assunti, di riservare le norme sulla privacy,
eccetera;

in data 15 gennaio 2001, la Corte
d’appello di Bari, II sezione penale, assol-
veva i legali rappresentanti delle società
(Centro di vigilanza speciale) con sede in
Bari e Icarom, con sede in Modugno (Bari),
in primo grado condannati a 30 giorni di
reclusione, dall’accusa di aver svolto ser-
vizio di vigilanza senza le prescritte auto-
rizzazioni prefettizie –:

se non ritenga opportuno modificare
la normativa vigente al fine di chiarirne ed
esplicitarne i contenuti. (4-34117)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

circa tre anni orsono furono appaltati
per circa 80 miliardi i lavori per la rea-
lizzazione di una enorme piattaforma con-
tainer all’interno del porto di Bari - Zona
Marisabella;

i lavori protrattisi per alcuni anni
sono stati inspiegabilmente interrotti e
pare che non riprenderanno più –:

se voglia predisporre una inchiesta
ministeriale per accertare le ragioni di un
simile cambiamento di rotta visto che sono
stati spesi forse inutilmente circa la metà
degli ottanta miliardi appaltati, per verifi-
care se vi sono omissioni da parte della
direzione lavori, per sapere se vi è già in
corso una indagine della magistratura pe-
nale. (4-34120)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazione a risposta scritta:

GALLETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

al comma 23 dell’articolo 1 della legge
n. 335/1995 si specifica che ai lavoratori
che avrebbero diritto ad andare in pen-
sione in toto o in parte con il calcolo
retributivo « è data facoltà di optare per la
liquidazione del trattamento pensionistico
esclusivamente con le regole del sistema
contributivo (...) a condizione che abbiano
maturato un’anzianità contributiva pari o
superiore quindici anni di cui almeno cin-
que nel sistema medesimo »;

al 31 dicembre 2000 si sono compiuti
i cinque anni dell’entrata in vigore della
legge istitutiva del sistema e che dal 1o

gennaio 2001 scatta il diritto all’opzione
per chi ha i requisiti anche anagrafici (57
anni);

le tabelle di calcolo per il sistema
contributivo sono state varate con decreto
legislativo 180/97 e chi vuole optare per
tale sistema fin dal 1o gennaio deve pre-
sentare domanda all’Inps allegando la let-
tera di dimissioni dal lavoro (si tratta, in
pratica, di un autolicenziamento);

l’articolo 69, comma 6, dell’ultima
legge finanziaria proroga di due anni il
diritto all’opzione, ma ovviamente non può
annullare l’efficacia delle dimissioni pre-
sentate ad aziende private;

Il Sole-24 Ore del 23 dicembre 2000
riporta notizia di dichiarazione di un im-
pegno del Governo per rivedere la norma
della finanziaria che blocca il diritto al-
l’opzione, contestualmente alle tabelle di
calcolo dell’ammontare della pensione, per
evitare le distorsioni –:

se non ritenga giuridicamente grave
privare o, comunque, sospendere un diritto
per un lasso di tempo cosı̀ significativo
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soggettiva, alla perizia nell’uso delle armi,
all’obbligo annuale di esercitazioni al tiro
a segno, di versare una cauzione a garanzia
di indipendenza e di rispetto degli impegni
assunti, di riservare le norme sulla privacy,
eccetera;

in data 15 gennaio 2001, la Corte
d’appello di Bari, II sezione penale, assol-
veva i legali rappresentanti delle società
(Centro di vigilanza speciale) con sede in
Bari e Icarom, con sede in Modugno (Bari),
in primo grado condannati a 30 giorni di
reclusione, dall’accusa di aver svolto ser-
vizio di vigilanza senza le prescritte auto-
rizzazioni prefettizie –:

se non ritenga opportuno modificare
la normativa vigente al fine di chiarirne ed
esplicitarne i contenuti. (4-34117)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

circa tre anni orsono furono appaltati
per circa 80 miliardi i lavori per la rea-
lizzazione di una enorme piattaforma con-
tainer all’interno del porto di Bari - Zona
Marisabella;

i lavori protrattisi per alcuni anni
sono stati inspiegabilmente interrotti e
pare che non riprenderanno più –:

se voglia predisporre una inchiesta
ministeriale per accertare le ragioni di un
simile cambiamento di rotta visto che sono
stati spesi forse inutilmente circa la metà
degli ottanta miliardi appaltati, per verifi-
care se vi sono omissioni da parte della
direzione lavori, per sapere se vi è già in
corso una indagine della magistratura pe-
nale. (4-34120)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazione a risposta scritta:

GALLETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

al comma 23 dell’articolo 1 della legge
n. 335/1995 si specifica che ai lavoratori
che avrebbero diritto ad andare in pen-
sione in toto o in parte con il calcolo
retributivo « è data facoltà di optare per la
liquidazione del trattamento pensionistico
esclusivamente con le regole del sistema
contributivo (...) a condizione che abbiano
maturato un’anzianità contributiva pari o
superiore quindici anni di cui almeno cin-
que nel sistema medesimo »;

al 31 dicembre 2000 si sono compiuti
i cinque anni dell’entrata in vigore della
legge istitutiva del sistema e che dal 1o

gennaio 2001 scatta il diritto all’opzione
per chi ha i requisiti anche anagrafici (57
anni);

le tabelle di calcolo per il sistema
contributivo sono state varate con decreto
legislativo 180/97 e chi vuole optare per
tale sistema fin dal 1o gennaio deve pre-
sentare domanda all’Inps allegando la let-
tera di dimissioni dal lavoro (si tratta, in
pratica, di un autolicenziamento);

l’articolo 69, comma 6, dell’ultima
legge finanziaria proroga di due anni il
diritto all’opzione, ma ovviamente non può
annullare l’efficacia delle dimissioni pre-
sentate ad aziende private;

Il Sole-24 Ore del 23 dicembre 2000
riporta notizia di dichiarazione di un im-
pegno del Governo per rivedere la norma
della finanziaria che blocca il diritto al-
l’opzione, contestualmente alle tabelle di
calcolo dell’ammontare della pensione, per
evitare le distorsioni –:

se non ritenga giuridicamente grave
privare o, comunque, sospendere un diritto
per un lasso di tempo cosı̀ significativo
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soggettiva, alla perizia nell’uso delle armi,
all’obbligo annuale di esercitazioni al tiro
a segno, di versare una cauzione a garanzia
di indipendenza e di rispetto degli impegni
assunti, di riservare le norme sulla privacy,
eccetera;

in data 15 gennaio 2001, la Corte
d’appello di Bari, II sezione penale, assol-
veva i legali rappresentanti delle società
(Centro di vigilanza speciale) con sede in
Bari e Icarom, con sede in Modugno (Bari),
in primo grado condannati a 30 giorni di
reclusione, dall’accusa di aver svolto ser-
vizio di vigilanza senza le prescritte auto-
rizzazioni prefettizie –:

se non ritenga opportuno modificare
la normativa vigente al fine di chiarirne ed
esplicitarne i contenuti. (4-34117)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta scritta:

MARENGO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere – premesso che:

circa tre anni orsono furono appaltati
per circa 80 miliardi i lavori per la rea-
lizzazione di una enorme piattaforma con-
tainer all’interno del porto di Bari - Zona
Marisabella;

i lavori protrattisi per alcuni anni
sono stati inspiegabilmente interrotti e
pare che non riprenderanno più –:

se voglia predisporre una inchiesta
ministeriale per accertare le ragioni di un
simile cambiamento di rotta visto che sono
stati spesi forse inutilmente circa la metà
degli ottanta miliardi appaltati, per verifi-
care se vi sono omissioni da parte della
direzione lavori, per sapere se vi è già in
corso una indagine della magistratura pe-
nale. (4-34120)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazione a risposta scritta:

GALLETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

al comma 23 dell’articolo 1 della legge
n. 335/1995 si specifica che ai lavoratori
che avrebbero diritto ad andare in pen-
sione in toto o in parte con il calcolo
retributivo « è data facoltà di optare per la
liquidazione del trattamento pensionistico
esclusivamente con le regole del sistema
contributivo (...) a condizione che abbiano
maturato un’anzianità contributiva pari o
superiore quindici anni di cui almeno cin-
que nel sistema medesimo »;

al 31 dicembre 2000 si sono compiuti
i cinque anni dell’entrata in vigore della
legge istitutiva del sistema e che dal 1o

gennaio 2001 scatta il diritto all’opzione
per chi ha i requisiti anche anagrafici (57
anni);

le tabelle di calcolo per il sistema
contributivo sono state varate con decreto
legislativo 180/97 e chi vuole optare per
tale sistema fin dal 1o gennaio deve pre-
sentare domanda all’Inps allegando la let-
tera di dimissioni dal lavoro (si tratta, in
pratica, di un autolicenziamento);

l’articolo 69, comma 6, dell’ultima
legge finanziaria proroga di due anni il
diritto all’opzione, ma ovviamente non può
annullare l’efficacia delle dimissioni pre-
sentate ad aziende private;

Il Sole-24 Ore del 23 dicembre 2000
riporta notizia di dichiarazione di un im-
pegno del Governo per rivedere la norma
della finanziaria che blocca il diritto al-
l’opzione, contestualmente alle tabelle di
calcolo dell’ammontare della pensione, per
evitare le distorsioni –:

se non ritenga giuridicamente grave
privare o, comunque, sospendere un diritto
per un lasso di tempo cosı̀ significativo
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dopo che per esercitare quel diritto –
quando ancora vigeva – il cittadino ha
compiuto passi irrevocabili –:

come intenda procedere affinché il
Governo tenga fede agli impegni presi.

(4-34118)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

LOMBARDI e MOLINARI. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

a livello ministeriale si sono succeduti
una serie di incontri concernenti l’immis-
sione in ruolo del personale educativo con
ampie rassicurazioni in merito alla coper-
tura di tutti i ruoli attraverso il riparto per
provincia;

il mancato riparto determina una se-
rie di ripercussioni negative per l’anda-
mento dei programmi educativi e di for-
mazione –:

quali siano le iniziative che il Governo
intende promuovere anche alla luce del
recente decreto governativo per risolvere
questo problema ed in particolare con
riferimento alla provincia di Potenza.

(5-08834)

* * *

UNIVERSITÀ E RICERCA SCIENTIFICA
E TECNOLOGICA

Interrogazione a risposta orale:

ALEMANNO. — Al Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica.
— Per sapere – premesso che:

in data 17 luglio 2000 il Segretario
Nazionale della UGL – Medici ha tra-

smesso una nota contenente presumibili
elementi di reato compiuti dal Ministro
interrogato e da alcuni dirigenti del rela-
tivo dicastero alla Procura della Repub-
blica presso il Tribunale Ordinario di
Roma;

dalla nota di accompagnamento ri-
sultano elementi rilevati dall’interrogante
in precedenti interpellanze e interroga-
zioni, a cui, a tutt’oggi, non abbiamo avuta
alcuna risposta;

il Ministro interrogato e dirigenti del
relativo dicastero hanno ripetutamente
violato la legge 7 agosto 1990, n. 241, nel-
l’iter procedurale ministeriale della propo-
sta di annullamento straordinario avviato
ai sensi della legge n. 400 del 1988 dei
decreti rettorali d’inquadramento a ricer-
catore in applicazione dell’articolo 8,
comma 10 della legge n. 370 del 1999 per
il personale di cui all’articolo 6, comma 5
del decreto legislativo n. 502 del 1992 e
successive modificazioni;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 2, commi 2
e 3. Il comma 2 recita: « Le pubbliche
amministrazioni determinano per ciascun
tipo di procedimento, in quanto non sia già
direttamente disposto per legge o regola-
mento, il termine entro cui esso deve con-
cludersi. Tale termine decorre dall’inizio di
ufficio del provvedimento o dal ricevi-
mento della domanda se il procedimento è
ad iniziativa di parte ». Il comma 3 recita:
« Qualora le pubbliche amministrazioni
non provvedono ai sensi del comma 2, il
termine è di trenta giorni ». Il Ministero
non ha mai stabilito alcuna data per il
termine della conclusione del procedi-
mento, che, quindi, ai sensi del comma 3
si sarebbe dovuto concludere entro trenta
giorni dall’avvio dello stesso;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 3, commi 1
e 3. Il comma 1 recita: « Ogni provvedi-
mento amministrativo... omissis ...deve es-
sere motivato... omissis ...La motivazione
deve indicare i presupposti di fatto e le
ragioni giuridiche che hanno determinato
la decisione dell’amministrazione, in rela-
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sità e della ricerca scientifica e tecnologica.
— Per sapere – premesso che:

in data 17 luglio 2000 il Segretario
Nazionale della UGL – Medici ha tra-

smesso una nota contenente presumibili
elementi di reato compiuti dal Ministro
interrogato e da alcuni dirigenti del rela-
tivo dicastero alla Procura della Repub-
blica presso il Tribunale Ordinario di
Roma;

dalla nota di accompagnamento ri-
sultano elementi rilevati dall’interrogante
in precedenti interpellanze e interroga-
zioni, a cui, a tutt’oggi, non abbiamo avuta
alcuna risposta;

il Ministro interrogato e dirigenti del
relativo dicastero hanno ripetutamente
violato la legge 7 agosto 1990, n. 241, nel-
l’iter procedurale ministeriale della propo-
sta di annullamento straordinario avviato
ai sensi della legge n. 400 del 1988 dei
decreti rettorali d’inquadramento a ricer-
catore in applicazione dell’articolo 8,
comma 10 della legge n. 370 del 1999 per
il personale di cui all’articolo 6, comma 5
del decreto legislativo n. 502 del 1992 e
successive modificazioni;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 2, commi 2
e 3. Il comma 2 recita: « Le pubbliche
amministrazioni determinano per ciascun
tipo di procedimento, in quanto non sia già
direttamente disposto per legge o regola-
mento, il termine entro cui esso deve con-
cludersi. Tale termine decorre dall’inizio di
ufficio del provvedimento o dal ricevi-
mento della domanda se il procedimento è
ad iniziativa di parte ». Il comma 3 recita:
« Qualora le pubbliche amministrazioni
non provvedono ai sensi del comma 2, il
termine è di trenta giorni ». Il Ministero
non ha mai stabilito alcuna data per il
termine della conclusione del procedi-
mento, che, quindi, ai sensi del comma 3
si sarebbe dovuto concludere entro trenta
giorni dall’avvio dello stesso;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 3, commi 1
e 3. Il comma 1 recita: « Ogni provvedi-
mento amministrativo... omissis ...deve es-
sere motivato... omissis ...La motivazione
deve indicare i presupposti di fatto e le
ragioni giuridiche che hanno determinato
la decisione dell’amministrazione, in rela-
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dopo che per esercitare quel diritto –
quando ancora vigeva – il cittadino ha
compiuto passi irrevocabili –:

come intenda procedere affinché il
Governo tenga fede agli impegni presi.

(4-34118)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

LOMBARDI e MOLINARI. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

a livello ministeriale si sono succeduti
una serie di incontri concernenti l’immis-
sione in ruolo del personale educativo con
ampie rassicurazioni in merito alla coper-
tura di tutti i ruoli attraverso il riparto per
provincia;

il mancato riparto determina una se-
rie di ripercussioni negative per l’anda-
mento dei programmi educativi e di for-
mazione –:

quali siano le iniziative che il Governo
intende promuovere anche alla luce del
recente decreto governativo per risolvere
questo problema ed in particolare con
riferimento alla provincia di Potenza.

(5-08834)

* * *

UNIVERSITÀ E RICERCA SCIENTIFICA
E TECNOLOGICA

Interrogazione a risposta orale:

ALEMANNO. — Al Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica.
— Per sapere – premesso che:

in data 17 luglio 2000 il Segretario
Nazionale della UGL – Medici ha tra-

smesso una nota contenente presumibili
elementi di reato compiuti dal Ministro
interrogato e da alcuni dirigenti del rela-
tivo dicastero alla Procura della Repub-
blica presso il Tribunale Ordinario di
Roma;

dalla nota di accompagnamento ri-
sultano elementi rilevati dall’interrogante
in precedenti interpellanze e interroga-
zioni, a cui, a tutt’oggi, non abbiamo avuta
alcuna risposta;

il Ministro interrogato e dirigenti del
relativo dicastero hanno ripetutamente
violato la legge 7 agosto 1990, n. 241, nel-
l’iter procedurale ministeriale della propo-
sta di annullamento straordinario avviato
ai sensi della legge n. 400 del 1988 dei
decreti rettorali d’inquadramento a ricer-
catore in applicazione dell’articolo 8,
comma 10 della legge n. 370 del 1999 per
il personale di cui all’articolo 6, comma 5
del decreto legislativo n. 502 del 1992 e
successive modificazioni;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 2, commi 2
e 3. Il comma 2 recita: « Le pubbliche
amministrazioni determinano per ciascun
tipo di procedimento, in quanto non sia già
direttamente disposto per legge o regola-
mento, il termine entro cui esso deve con-
cludersi. Tale termine decorre dall’inizio di
ufficio del provvedimento o dal ricevi-
mento della domanda se il procedimento è
ad iniziativa di parte ». Il comma 3 recita:
« Qualora le pubbliche amministrazioni
non provvedono ai sensi del comma 2, il
termine è di trenta giorni ». Il Ministero
non ha mai stabilito alcuna data per il
termine della conclusione del procedi-
mento, che, quindi, ai sensi del comma 3
si sarebbe dovuto concludere entro trenta
giorni dall’avvio dello stesso;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 3, commi 1
e 3. Il comma 1 recita: « Ogni provvedi-
mento amministrativo... omissis ...deve es-
sere motivato... omissis ...La motivazione
deve indicare i presupposti di fatto e le
ragioni giuridiche che hanno determinato
la decisione dell’amministrazione, in rela-
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zione alle risultanze dell’istruttoria ». Il
comma 3 prevede: « Se le ragioni della
decisione risultano da altro atto dell’am-
ministrazione richiamato dalla decisione
stessa, insieme alla comunicazione di que-
st’ultima deve essere indicato e reso di-
sponibile, a norma della presente legge,
anche l’atto cui essa si richiama ». Al con-
trario l’amministrazione come risulta dalla
risposta inviata dal Ministero in data 21
giugno 2000, protocollo n. 1880 non è stata
mai in grado di fornire alcun’adeguata
motivazione per l’avvio del procedimento
d’annullamento dei decreti;

in particolare è stato palesemente e
ripetutamente violato l’articolo 10: « I sog-
getti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti
ai sensi dell’articolo 9 hanno diritto: a) di
prendere visione degli atti del procedi-
mento, salvo quanto previsto dall’articolo
24; b) di presentare memorie scritte e
documenti che l’amministrazione ha l’ob-
bligo di valutare ove siano pertinenti al-
l’oggetto del procedimento ». L’accesso agli
atti procedimentali è divenuto pertanto
oggetto di un diritto soggettivo pubblico,
sostanziandosi in un diritto all’azione della
P.A. La presentazione di memorie è con-
dizione necessaria affinché vi sia l’inter-
vento medesimo. Dette memorie devono
fornire alla P.A. la qualificazione degli
interessi delle parti nonché la misura delle
ragioni giuridiche per le quali s’intende
intervenire e vincolare la P.A. in relazione
agli interessi prospettati. La mancata od
inadeguata considerazione degli interessi
de quibus comporterà un vizio motivazio-
nale ed inficerà l’intero provvedimento
(cfr. C.d.S., sez. VI, 15 luglio 1998,
n. 1074). Il Ministero al contrario non ha
potuto fornire la copia della deliberazione
del Consiglio dei Ministri del 18 febbraio
c.a. con cui si è dato avvio alla procedura
e nemmeno la memoria giuridica che sa-
rebbe dovuta essere alla base dell’avvio del
procedimento. Inoltre la UGL – Medici ha
inviato al Ministero il 2 e il 10 aprile 2000
due memorie giuridiche, che sono state poi
riconsegnate di nuovo a mano il 30 maggio
2000 insieme alla recente Decisione n. 407
del 2000 della Sesta Sezione del Consiglio
di Stato in sede giurisdizionale, senza aver

mai avuto alcuna risposta dall’amministra-
zione come previsto per legge;

il Ministro interrogato ed i suoi col-
laboratori non hanno quindi mai valutato
le memorie prodotte dagli interessati, non
hanno mai fornito agli interessati le me-
morie giuridiche preparate nella fase
istruttoria dal Ministero, non hanno mai
fornito agli interessati la copia della rela-
zione tecnica inviata alla 2° Sezione del
Consiglio di Stato, non hanno mai fornito
tutto il materiale documentario che ha
originato la procedura amministrativa, non
hanno inviato al Consiglio di Stato le me-
morie elaborate dagli interessati;

tutto ciò configura a giudizio dell’in-
terrogante una palese violazione dell’arti-
colo 328 del codice penale;

a seguito delle modificazioni intro-
dotte dalla legge 26 aprile 1990, n. 86,
l’articolo 328 del codice penale prevede
sanzioni penali non soltanto nei confronti
del pubblico ufficiale o incaricato di pub-
blico servizio che rifiuti illegittimamente di
compiere un atto del suo ufficio, il quale
per ragioni di giustizia debba essere com-
piuto senza ritardo, ma anche, nei con-
fronti del pubblico ufficiale o dell’incari-
cato di pubblico servizio che entro trenta
giorni dalla richiesta di chi vi abbia inte-
resse non compia l’atto del suo ufficio, e
non risponda per esporre le ragioni del
ritardo. Si ricorda che la configurazione
della responsabilità penale del funzionario
in caso di silenzio protrattosi oltre i 30
giorni è stata fatta propria da Cass. pen.,
sez. VI, 27 febbraio 1997, sulla scorta del
rilievo che il silenzio rifiuto di cui all’ar-
ticolo 22 legge 241 del 1990 è solo un
presupposto processuale per adire il G.A. e
non costituisce, quindi, provvedimento ido-
neo a scongiurare l’integrazione del reato;

si ricorda inoltre, che la procedura
avviata dal Ministro interrogato ha avuto
inizio dopo che con la circolare prot.
n. ACG/36/1414/99 del 23 dicembre 1999
si affermava: « In proposito deve osservarsi
che il MURST, per la posizione che as-
sume, secondo la legge, nei confronti delle
singole università non può svolgere compiti
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– quali quelli di fornire orientamenti in-
terpretativi di norme primarie –, che pre-
supponqono funzioni di supervisione, se
non di gerarchia, che al Ministero non
competono. L’autonomia di cui godono le
Università sarebbe, anzi, gravemente lesa
ove il MURST impartisse una interpreta-
zione della norma primaria che riguarda
profili di funzionamento interno delle Uni-
versità e che impegna le risorse, anche
finanziarie, di ciascun Ateneo. L’attività
interpretativa da esercitarsi con riferi-
mento all’articolo 1, comma 10 della legge
n. 4 del 1999, dovrà, dunque, essere ri-
messa a ciascun Ateneo, non diversamente
da quanto accade nelle altre, innumerevoli,
ipotesi nelle quali è richiesta la applica-
zione di un testo normativo »;

nell’interpellanza parlamentare pre-
sentata dall’interrogante nella seduta del 2
giugno 2000, n. 2-02454 affermavo che:
« ulteriore motivazione per l’annullamento,
citata nella memoria ministeriale, sarebbe
l’espressa richiesta fatta dalla CRUI l’as-
sociazione dei rettori italiani, di adottare
ogni opportuno provvedimento per elimi-
nare i decreti rettorali nonostante che fos-
sero fatti in applicazione di una legge dello
Stato italiano »;

nella stessa interpellanza si affermava
inoltre: « tra le voci giunte all’interrogante,
vi è addirittura quella di un presunto con-
corso a professore di I fascia, che si sa-
rebbe svolto recentemente presso l’Univer-
sità di Bari nella materia della storia del
diritto romano, di cui sarebbe stato pre-
sidente di commissione il preside La Vacca
della Facoltà di giurisprudenza di Roma 3,
a cui, si dice, avrebbe anche partecipato il
Ministro Zecchino, durante il suo incarico
di Governo vincendolo;

si chiede nuovamente: corrisponde al
vero che il Ministro interrogato ha parte-
cipato ad un concorso per Professore di I
fascia durante il Suo incarico di Governo
vincendolo o risultando idoneo ? Se la ri-
sposta fosse affermativa e speriamo che
non lo sia, anche se il Suo perdurante
silenzio, senza alcuna smentita, induce a
pensare, speriamo, ripeto, infondatamente,

che Lei ha dovuto attivare la procedura di
annullamento straordinario dei decreti ret-
torali d’inquadramento a ricercatore su
specifica richiesta della Conferenza dei
Rettori. Il fatto che Lei avrebbe vinto un
concorso da professore ordinario entra in
qualche modo nella vicenda ?

nell’interrogazione parlamentare pre-
sentata il 7 luglio 2000 n. 4-30730 il sot-
toscritto interrogante affermava: « sempre
ad avviso dell’interrogante il comporta-
mento del Ministro interrogato, il tentativo
di vanificare con atti amministrativi l’ap-
plicazione di una legge proposta e fatta
votare da Alleanza Nazionale e dal Polo è
un atto che sta procurando un grave vul-
nus istituzionale... »;

nella stessa interrogazione il sotto-
scritto interrogante affermava: « non esiste
quindi alcuna documentazione presso il
dicastero dell’università, a tutt’oggi, che
spieghi giuridicamente l’avvio della proce-
dura per l’annullamento dei decreti retto-
rali ai sensi dell’articolo 2, comma 3, let-
tera p) della legge n. 400 del 1988 »;

rammentiamo al Ministro ed ai suoi
collaboratori che tutto ciò costituisce, ad
avviso dell’interrogante, una palese viola-
zione dell’articolo 323 del codice penale
« Salvo che il fatto non costituisca un più
grave reato il pubblico ufficiale o l’incari-
cato di pubblico servizio che nello svolgi-
mento delle funzioni o del servizio, in viola-
zione di norme di legge o di regolamento,
ovvero omettendo di astenersi in presenza
di un interesse proprio o di un prossimo
congiunto o negli altri casi prescritti inten-
zionalmente procura a sé o ad altri un
ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero ar-
reca ad altri un danno ingiusto è punito con
la reclusione da sei mesi a tre anni ». L’og-
getto giuridico è il buon andamento della
P.A. di cui all’articolo 97 Cost., ovvero l’ef-
ficienza della P.A. intesa come capacità di
perseguire i fini che la legge le assegna in
aderenza all’interesse pubblico –:

se il Ministro e i Suoi collaboratori
non ritengano di dover essere i primi a
garantire il rispetto delle leggi e dei rego-
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lamenti procedurali, alla base di ciascun
iter amministrativo, salvaguardando sem-
pre, ai sensi della legge n. 241 del 1990, i
diritti degli interessati;

se il Ministro e i Suoi collaboratori
abbiano finalmente il coraggio di rispon-
dere a quanto da noi denunciato;

se il Ministro intenda aprire un’in-
chiesta per chiarire l’effettiva responsabi-
lità dei suoi dipendenti nei reati penali ed
erariali da noi evidenziati anche preceden-
temente. (3-06916)

Apposizione di firme
ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-04663, pubbli-
cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 23 novembre 1999, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato To-
solini che ne diventa il primo firmatario.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-04665, pubbli-
cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 23 novembre 1999, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato Fino
che ne diventa il primo firmatario.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-05654, pubbli-

cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 22 maggio 2000, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Fino che ne
diventa il primo firmatario.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Guido Giuseppe Rossi n. 4-33895
del 7 febbraio 2001.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta Ale-
manno n. 4-30730 del 7 luglio 2000 in
interrogazione a risposta orale n. 3-06915;

interrogazione a risposta scritta Ale-
manno n. 4-31059 del 24 luglio 2000 in
interrogazione a risposta orale n. 3-06916;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Marengo e Salvatore Tatarella n. 5-
08155 del 27 luglio 2000 in interrogazione
a risposta scritta n. 4-34121;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Marengo n. 5-08327 dell’11 ottobre
2000 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-34120.
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lamenti procedurali, alla base di ciascun
iter amministrativo, salvaguardando sem-
pre, ai sensi della legge n. 241 del 1990, i
diritti degli interessati;

se il Ministro e i Suoi collaboratori
abbiano finalmente il coraggio di rispon-
dere a quanto da noi denunciato;

se il Ministro intenda aprire un’in-
chiesta per chiarire l’effettiva responsabi-
lità dei suoi dipendenti nei reati penali ed
erariali da noi evidenziati anche preceden-
temente. (3-06916)

Apposizione di firme
ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-04663, pubbli-
cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 23 novembre 1999, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato To-
solini che ne diventa il primo firmatario.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-04665, pubbli-
cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 23 novembre 1999, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato Fino
che ne diventa il primo firmatario.

L’interrogazione a risposta orale Del-
mastro delle Vedove n. 3-05654, pubbli-

cata nell’Allegato B ai resoconti della se-
duta del 22 maggio 2000, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Fino che ne
diventa il primo firmatario.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Guido Giuseppe Rossi n. 4-33895
del 7 febbraio 2001.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta Ale-
manno n. 4-30730 del 7 luglio 2000 in
interrogazione a risposta orale n. 3-06915;

interrogazione a risposta scritta Ale-
manno n. 4-31059 del 24 luglio 2000 in
interrogazione a risposta orale n. 3-06916;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Marengo e Salvatore Tatarella n. 5-
08155 del 27 luglio 2000 in interrogazione
a risposta scritta n. 4-34121;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Marengo n. 5-08327 dell’11 ottobre
2000 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-34120.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALOI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

vari candidati all’esame degli avvocati
hanno fatto ricorso al tribunale ammini-
strativo regionale, con riferimento alle
prove orali della sessione 1998-1999;

si eccepisce, infatti, che la mancanza
di un obbligo a fornire la motivazione di
un giudizio, mancanza sostenuta dal Con-
siglio di Stato, per il quale va soltanto
assegnato un punteggio e non motivato, è
in contrasto con l’articolo 3 della Costitu-
zione, creando una diseguaglianza fra co-
loro i quali hanno il diritto di conoscere le
ragioni di un dato esito di un procedi-
mento amministrativo;

tale assenza riduce il raggio d’azione
entro il quale si può dare vita ad un
ricorso, potendosi muovere l’interessato in
un ambito di pura forma;

sempre in mancanza di un obbligo di
motivazione è in contrasto con i principi di
buon andamento ed imparzialità della
pubblica amministrazione;

la situazione adesso descritta va af-
frontata e risolta per conferire, tra gli altri,
un margine indispensabile di certezza del
diritto –:

quali siano le iniziative che il Mini-
stro interrogato intenda adottare per ri-
solvere una questione, il cui protrarsi non
può essere ulteriormente consentito.

(4-30752)

RISPOSTA. — Con riferimento alla que-
stione sollevata nell’interrogazione in esame
si rappresenta quanto segue.

La questione della legittimità della va-
lutazione delle prove scritte dell’esame per
avvocato è stata portata all’esame del giu-
dice amministrativo sia in primo che in
secondo grado.

Al riguardo va anzitutto evidenziato che
l’obbligo di motivare sussiste, ai sensi del-
l’articolo 3 della legge n. 241 del 1990, per
le attività provvedimentali dell’Amministra-
zione e non per quelle che si sostanziano,
invece, nella formulazione di un giudizio
(vedi Consiglio di Stato, Sez. VI, dec. n. 747/
96); si osserva poi che l’espressione del
giudizio con la semplice attribuzione di un
voto è da ritenere sufficiente e legittima,
considerando che non si è in presenza di
una scelta su base comparativa, ma di un
mero esame di idoneità professionale.

Non è pertanto ravvisabile violazione
alcuna del principio di uguaglianza – trat-
tandosi di situazioni del tutto diverse – tra
coloro i quali sono sottoposti, nell’ambito di
una procedura concorsuale, ad un giudizio
espresso con punteggio alfanumerico e co-
loro i quali, all’esito di un procedimento
amministrativo, ottengono un provvedi-
mento motivato. Né può essere ipotizzata,
nel caso, la compressione del diritto di
difesa del candidato, tenuto conto che la
valutazione effettuata dalla Commissione è
espressione di discrezionalità tecnica, come
tale insindacabile, e che pertanto l’utilizzo di
un giudizio scritto in luogo dell’attribuzione
di un punteggio risulterebbe comunque
ininfluente a fini di contestazione o do-
glianza.

Va infine precisato che la scelta legisla-
tiva dell’utilizzo del punteggio alfanumerico,
quale modalità di espressione di giudizio,
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risulta del tutto coerente con il principio di
buon andamento dell’amministrazione, sic-
come finalizzato alla realizzazione dell’esi-
genza di speditezza e semplificazione delle
procedure.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

ALOI. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

con informativa n. 73 del 1999 le
Poste italiane hanno reso nota l’iniziativa
volta ad assumere due unità A.O. da ap-
plicare presso il servizio commerciale di
Filiale per attività promozionali e di ven-
dita nella città di Reggio Calabria;

tra i prerequisiti per accedere alla
selezione figuravano, oltre alla conoscenza
di lingue straniere e diploma di scuola
media superiore, un’età non superiore ai
40-45 anni e, testualmente, « l’eleganza nei
modi e nella figura »;

l’interrogante ha più di una perples-
sità sulla necessità di soddisfare gli ultimi
due prerequisiti ora illustrati, perchè po-
trebbero, in realtà, figurare quali elementi
discriminatori –:

quali iniziative i ministri interrogati
intendano promuovere per verificare gli
elementi di quanto esposto in questa sede
e far sı̀ che siano assicurati ai candidati gli
imprescindibili elementi di una parità di
trattamento. (4-32021)

RISPOSTA. — Dalle indagini esperite dalla
Direzione Provinciale del Lavoro di Reggio
Calabria, è emerso quanto segue.

Le Poste Italiane S.p.A., in data 23.12.99,
hanno diffuso un’informativa con la quale
rendevano nota la decisione di effettuare
una selezione tra il personale di staff in
esubero e tra il personale di produzione, al
fine di individuare n. 2 unità A.O. da im-
piegare presso il servizio commerciale di
Filiale per attività promozionali e di vendita
nella città di Reggio Calabria.

Nella suddetta informativa, le Poste spe-
cificavano che, per realizzare gli obiettivi
commerciali previsti dal piano d’impresa,
era necessario individuare nuove professio-
nalità che presupponevano il possesso di
precisi requisiti, competenze e capacità da
parte del personale candidato alla selezione.

Fra i requisiti previsti per l’accesso alla
selezione, erano esplicitamente indicati i due
elementi citati nell’interrogazione e, preci-
samente: età non superiore a 40/45 anni ed
eleganza nei modi e nella figura.

Tali requisiti potrebbero configurarsi
quali elementi discriminatori ed ingenerare
disparità di trattamento nei confronti del
personale da selezionare.

In merito a tale problema, da notizie
acquisite da rappresentanti sindacali CISL,
si è rilevato che quanto stabilito con la
suddetta informativa è frutto di una deci-
sione del tutto unilaterale delle Poste che
hanno effettuato la selezione, senza la pre-
ventiva consultazione delle organizzazioni
sindacali. Gli stessi rappresentanti hanno
dichiarato, peraltro, di avere immediata-
mente contestato, verbalmente, tale deci-
sione e di essersi riservati di mettere in atto
azioni di protesta qualora dalle Poste non
dovessero pervenire assicurazioni in merito
alla risoluzione del problema.

La segreteria provinciale della CGIL di
Reggio Calabria, inoltre, ha informato la
Direzione Provinciale del Lavoro di Reggio
Calabria, di avere inviato al Direttore della
filiale delle Poste di Reggio Calabria, in data
27.11.2000, un documento nel quale si ri-
chiedeva una maggiore attenzione da parte
della Società, nei confronti del personale, sia
riguardo all’orario di servizio che alle con-
dizioni di lavoro ed ai rapporti in genere tra
la dirigenza ed il personale, e si richiedeva
soprattutto la salvaguardia della dignità dei
lavoratori, facendo esplicito riferimento ai
criteri utilizzati nell’assegnazione degli in-
carichi ed evidenziando come questi ultimi
dovessero essere improntati alla trasparenza
e al rispetto dei fondamentali diritti dei
lavoratori.

La Direzione Regionale Territoriale Ca-
labria e Lucania-Filiale di Reggio Calabria,
contattata telefonicamente, ha dichiarato
che la stessa, nell’effettuare la ricerca del
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personale in questione, si è limitata sem-
plicemente ad osservare i principi generali
individuati direttamente dalla Direzione
Centrale Rete Territoriale di Roma.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

ALOI. — Al Ministro per la solidarietà
sociale. — Per sapere − premesso che:

l’Associazione « Amici Lontani » per
l’aiuto ai bambini bisognosi dei Paesi in via
di sviluppo, con sede legale in Cervignano
d’Adda (Lodi), opera meritoriamente a fa-
vore dell’adozione internazionale e dell’af-
fido familiare, avvalendosi di radicazione
all’estero (27 sedi) e sul territorio nazio-
nale: in Toscana, Lazio, Campania, Veneto,
Calabria, Sicilia, Sicilia, Emilia-Romagna,
nonché di personale qualificato, come edu-
catori, psicologi, formatori, assistenti so-
ciali, anche tramite un servizio informativo
alle coppie adottanti con il « Telefono Sos
Adozioni »;

in funzione di tale benemerita attività
l’Associazione « Amici Lontani » ha avan-
zato documentata istanza, nel giugno 2000,
per essere inclusa nell’albo degli enti au-
torizzati, ai sensi della legge 4 maggio 1983,
n. 184 (legge sulle adozioni), come modi-
ficata dalla legge 31 dicembre 1998, n. 476;

tale richiesta di riconoscimento, va-
lutata da apposita Commissione ministe-
riale per le adozioni internazionali, è stata
assurdamente respinta per motivi di man-
cata presenza sul territorio nazionale e di
operatori esperti −:

per quale ragione si sarebbe venuta a
creare, in conseguenza del mancato rico-
noscimento all’Associazione in parola, una
evidente ed iniqua disparità di trattamento
tra le associazioni ed enti che fanno da
legale supporto, presso le istituzioni pre-
poste, all’iter predispositivo, conoscitivo e
confermativo delle adozioni internazionali,
che finalizzano, in sostanza, un prezioso e
solidale aiuto all’infanzia più bisognosa dei
Paesi in via di sviluppo;

se non ritenga di dover disporre il
riesame, con senso di equità e ricono-
scenza sociale, della questione relativa alla
inclusione nell’Albo suddetto dell’Associa-
zione « Amici Lontani » che da ben otto
anni opera con serio impegno civile e pro-
positivo nell’ambito, tanto scrupoloso, del-
l’affidamento adottivo, anche attraverso se-
gnalazioni, raccolta di firme, petizioni a
favore dell’emanazione di leggi più mo-
derne ed umane per dare all’infanzia più
povera, mediante l’inserimento in famiglia,
il soccorso economico-affettivo di cui più
abbisogna. (4-32549)

RISPOSTA. — In premessa è opportuno
precisare che la legge 31 dicembre 1998,
n. 476 recante « Ratifica ed esecuzione della
Convenzione per la tutela dei minori e la
cooperazione in materia di adozione inter-
nazionale, fatta a L’Aja il 29 maggio 1993.
Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184,
in tema di adozione di minori stranieri »
non ha attribuito alla Commissione poteri
discrezionali nella scelta degli enti da au-
torizzare ad operare nel campo dell’adozione
internazionale. Pertanto, i criteri di valuta-
zione delle domande sono stati necessaria-
mente quelli previsti dall’articolo 39-ter
della legge: vale a dire l’accertamento della
compresenza di tutti i sette requisiti tassa-
tivamente elencati nel comma 1 della
norma stessa, essendo evidente che la man-
canza anche di uno solo di essi rende
possibile l’accoglimento della domanda di
autorizzazione.

In applicazione di tali principi, è stata
fatta particolare attenzione (anche in adem-
pimento a quanto prescritto dagli articoli 11
e 32 della Convenzione dell’Aja) all’adegua-
tezza della formazione specifica e alle indi-
spensabili e ineccepibili qualità morali dei
dirigenti e dei componenti dell’ente (tenuto
conto, a tal proposito, delle nuovissime e
delicate funzioni di natura pubblicistica che
la citata legge n. 476 del 1998 assegna ora
agli enti); alla equilibrata presenza, in nu-
mero adeguato al territorio richiesto, dei
professionisti di tutte le tre aree (sociale,
giuridica e psicologica) indicate dalla legge,
nonché alla loro effettiva iscrizione negli
albi professionali; all’assenza dei fini di
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lucro ed all’assoluta trasparenza della ge-
stione contabile; alla correttezza tecnica ed
alla verificabilità delle metodologie opera-
tive; al tipo di impegno prospettato per
l’attuazione del principio di sussidiarietà
nell’adozione internazionale.

Le ragioni del mancato accoglimento
dell’istanza di autorizzazione presentata dal-
l’Associazione « Amici Lontani » sono elen-
cate nella motivazione del provvedimento di
rigetto (allegato in visione presso il servizio
resoconti), e ad esse si fa rinvio.

Per quanto attiene alla parte finale del-
l’interrogazione in argomento « ... se (il Mi-
nistro) non ritenga di dover disporre il
riesame ... » faccio presente che, ai sensi di
legge, competente a richiedere l’avvio della
procedura di riesame è il legale responsabile
dell’ente interessato (articolo 14 del decreto
del Presidente della Repubblica 1/12/1999,
n. 492). Nel caso di specie, l’Associazione
« Amici Lontani », in data 29/11/2000, ha
presentato istanza di riesame, e la relativa
procedura è attualmente in corso.

Il Ministro per la solidarietà so-
ciale: Livia Turco.

ALOI. — Al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere:

se il dottor Pietro Frega, nato in
Calabria, il quale ha acquisito nel 1973 la
cittadinanza francese, gode ancora dei di-
ritti civili e politici derivanti dalla cittadi-
nanza italiana, e, nel caso in cui avesse
perso quest’ultima, se e come potrebbe
riacquistarla;

se sia altresı̀ al corrente che numerosi
italiani che si trovano in Francia ed, in
particolare, a Nizza e sulla « Costa azzur-
ra », incontrano notevoli difficoltà a con-
servare e a riacquisire la cittadinanza ita-
liana per tutta una serie di intralci buro-
cratici frapposti dalle competenti autorità;

se non ritenga di dovere intervenire
per consentire che – attraverso uno snel-
limento di procedure – si possa mettere in
condizione gli italiani, che siano in pos-
sesso dei richiesti requisiti, di potere ac-
quisire o conservare la cittadinanza ita-

liana evitando che gli stessi possano in-
contrare rilevanti difficoltà di ogni tipo.

(4-32804)

RISPOSTA. — Al caso del Signor Pietro
Frega, naturalizzatosi cittadino francese nel
1973, è applicabile la Convenzione di Stra-
sburgo firmata il 6 maggio 1963 e ratificata
dalla Francia e dall’Italia; in base ad essa
coloro che si naturalizzano cittadini fran-
cesi perdono il nostro « status civitatis ».

Giova comunque segnalare che al Signor
Pietro Frega è offerta dall’articolo 13 della
Legge 5 febbraio 1992, n. 91, la possibilità
di riacquistare la cittadinanza italiana,
rammentando tuttavia che, in tale circo-
stanza, egli incorrerebbe nella perdita di
quella francese.

Considerato quanto sopra, da una lato
non si ravvisano particolari « intralci bu-
rocratici frapposti dalle competenti Autorità
in materia di acquisto o riacquisto della
cittadinanza italiana » nella fattispecie in
esame; d’altro lato, l’intento di « mettere in
condizioni gli italiani in Francia di conser-
vare o riacquistare senza difficoltà la loro
cittadinanza » è stato realizzato per coloro
che sono nati in Francia mediante il Se-
condo Protocollo di emendamento alla Con-
venzione di Strasburgo, firmato nel 1993.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

AMORUSO. — Al Ministro del commer-
cio con l’estero. — Per sapere – premesso
che:

all’istituto per il commercio con
l’estero si è proceduto ad un avvicenda-
mento nella stragrande maggioranza delle
posizioni previste dall’organigramma, com-
prendente non solo la totalità dei dirigenti,
ma anche oltre il sessanta per cento dei
direttori degli uffici all’estero, a seguito di
due comunicazioni di servizio;

un’operazione di questo genere, estre-
mamente costosa per il contribuente e che
sarà pagata in ultima analisi dalle imprese
per la minore operatività di un istituto
costretto ad un simile valzer di poltrone,
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esula da qualunque situazione fisiologica e
assume carattere di assoluta straordina-
rietà, di cui non sono chiari i motivi;

più parti avanzano forti obiezioni
circa la correttezza dell’operazione che,
anziché da logiche di professionalità ed
efficienza, sarebbe in realtà motivata da
ragioni di lottizzazione partitica;

la correttezza di una simile opera-
zione di lungo periodo per la vita dell’ente,
che peraltro si sarebbe svolta senza alcun
confronto sindacale e nel disinteresse di
criteri o regole di alcun tipo, sarebbe
messa in dubbio anche dal fatto che l’at-
tuale amministrazione scadrà fra meno di
un anno –:

quali siano stati i criteri a cui l’am-
ministrazione dell’Ice si è ispirata per
quanto riguarda l’affidamento degli inca-
richi dirigenziali e se i criteri esistenti sulla
carta siano stati effettivamente rispettati,
in particolare per quanto riguarda il ri-
spetto della graduatoria uscita dal recente
concorso pubblico estero, la cui commis-
sione d’esame era presieduta da un magi-
strato del Consiglio di Stato;

se corrisponda al vero che il capo del
personale dell’Istituto per il commercio
con l’estero sia un’esponente di spicco
della CGIL;

se il Ministro in indirizzo non ritenga
di dover intervenire, con apposita commis-
sione d’inchiesta, per appurare la reale
utilità di un avvicendamento di incarichi di
simili proporzioni, che non ha precedenti
né all’Ice, né, si è convinti, in alcun’altra
struttura, sia pubblica che privata.

(4-30901)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare indicata, sulla base
degli elementi forniti a questo Ufficio dal-
l’Istituto Nazionale per il commercio estero
si precisa quanto segue.

Si premette che l’assegnazione dei diret-
tori e dei dirigenti nei vari uffici è stata
effettuata in linea con la vigente normativa,
in base a criteri di massima trasparenza e
correttezza e comunque in applicazione del

regolamento per la disciplina delle modalità
e dei criteri per l’affidamento, l’avvicenda-
mento e la revoca degli incarichi al perso-
nale con qualifica di dirigente, con delibera
del Consiglio di Amministrazione dell’Isti-
tuto n. 155 del 2000, approvato da questa
Amministrazione, in qualità di Ministero
vigilante.

L’avvicendamento degli incarichi diri-
genziali, oggetto della presente interroga-
zione; deve considerarsi il logico sbocco di
un processo di razionalizzazione delle ri-
sorse, indispensabile al corretto funziona-
mento dell’Istituto che, occorre rammen-
tare, uscito dapprima dal comparto del Pa-
rastato a seguito della riforma introdotta
dalla Legge n. 106 del 1989, dopo un pe-
riodo di commissariamento, è stato ricon-
dotto nel comparto degli Enti pubblici non
economici, con la Legge di riforma n. 68 del
1997.

L’avvicendarsi del quadro normativo di
riferimento ha comportato, alla fine, la ne-
cessaria elaborazione di un nuovo organi-
gramma, definito rigorosamente sulla base
delle rilevazioni degli incarichi di lavoro e
della conseguente individuazione del fabbi-
sogno di personale. Tale organigramma,
come previsto dalla normativa vigente, è
stato oggetto di informativa sindacale e suc-
cessivamente sottoposto al Ministero vigi-
lante per la relativa approvazione.

A seguito della elaborazione di tale
nuovo organigramma l’Istituto ha provve-
duto a bandire un concorso a 41 posti di
dirigente, il cui esito si è concluso nell’aprile
del corrente anno. Le precedenti promozioni
a dirigente erano state effettuate nel 1992, in
regime di Legge n. 106 del 1989. L’intro-
duzione di questi 41 nuovi dirigenti ha,
naturalmente, comportato la necessità di
una ridistribuzione degli incarichi e di una
conseguente nuova collocazione del perso-
nale. I vincitori del concorso sopra citato
sono stati richiamati dall’estero per rico-
prire i posti vacanti della Sede centrale,
dove esistevano le maggiori carenze nell’or-
ganico dirigenziale.

Occorre inoltre sottolineare che la strut-
tura dell’Istituto, articolata in Sede centrale,
uffici in Italia ed unità operative all’estero,
pur nel massimo rispetto della normativa di
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riferimento, è necessariamente dinamica e
flessibile, nella costante necessità di ade-
guarsi alle esigenze dell’utenza. Ciò si evince
del resto anche dal dettato dell’articolo 19
del Decreto legislativo n. 29 del 1993 che
prevede espressamente come norma, e non
come eccezione, il criterio della rotazione
degli incarichi dirigenziali. Lo stesso arti-
colo 19 prevede di tenere conto della natura
e delle caratteristiche dei programmi da
realizzare, delle attitudini e della capacità
professionale del singolo dirigente.

Tale criterio è stato adottato anche nella
assegnazione degli incarichi, nella ratio non
della rigida posizione in graduatoria, ma
sulla base delle attitudini e della capacità
professionali individuali dei 41 nuovi diri-
genti, la cui nomina è stata dettata dalla
improcrastinabile necessità di dare un rias-
setto definitivo all’istituto, in modo da in-
cidere in maniera sostanziale sulla organiz-
zazione dello stesso.

Per quanto riguarda, infine, il quesito
sull’appartenenza del Capo del personale
dell’ICE alla CGIL, si fa presente che lo
stesso non è mai stato un alto esponente
della citata organizzazione sindacale, avendo
abbandonato l’incarico ricoperto al suo in-
terno già dalla fine degli anni ’70 e che, per
motivi di opportunità, lo stesso ha rasse-
gnato le dimissioni dal sindacato al mo-
mento di assumere la carica in questione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’industria, il commercio e
l’artigianato e per il commer-
cio con l’estero: Mauro Fa-
bris.

BECCHETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

la legge 17 maggio 1999 ha stabilito la
legittimità dei CED per le imprese artigiane
e per le piccole imprese;

il contenuto della legge era stato og-
getto di un lungo dibattito e di fatto aveva
trovato una soluzione tra le diverse posi-
zioni sostanzialmente diverse emerse in
Parlamento;

i criteri attuativi della disposizione
legislativa erano stati demandati, con espli-
cita delega al Ministro del lavoro che ha
provveduto all’emanazione di una circolare
(n. 14 del 15 marzo 2000) con la quale
viene disciplinata l’attività dei CED in ma-
teria di adempimenti per l’amministra-
zione del personale dipendente da imprese
artigiane e piccole imprese secondo quanto
previsto dalla legge 11 gennaio 1979, n. 12
e successive modifiche;

in materia è opportuno ricordare
come il Consiglio di Stato abbia già di-
chiarato la illegittimità di una circolare
ministeriale del 1986 e illegali tutta una
serie di CED;

con la circolare n. 14 del 15 marzo
2000 il ministero non si limita ad esplici-
tare i criteri attuativi della norma ma, di
fatto, modifica sostanzialmente il conte-
nuto della legge dando disposizioni sostan-
zialmente simili a quelle contenute nella
circolare n. 82 del 12 luglio 1986 annullata
sia dal Tar che dal Consiglio di Stato;

alla luce dei precedenti, e dei conte-
nuti della circolare n. 14, gli ordini pro-
fessionali interessati hanno intrapreso
azione giudiziaria davanti al Tar del Lazio,
con notevoli possibilità di ottenere l’annul-
lamento della circolare n. 14/2000 –:

quali siano le ragioni secondo le quali
non sono state prese in alcuna considera-
zione le argomentazioni avanzate dai rap-
presentanti degli ordini dei consulenti del
lavoro, degli avvocati, dei dottori commer-
cialisti e dei ragionieri nella riunione ap-
positamente convocata presso il ministero
del lavoro;

come si giustifichi il fatto che vengano
riproposti criteri di parte già oggetto di
discussione in Parlamento tramite la di-
storsione dei contenuti di una delega che
avrebbe dovuto limitarsi solo ad esplicitare
criteri attuativi e non certo innovativi;

quali siano i motivi secondo i quali
non si vuole, nella sostanza, accettare
quanto sancito dal Tar del Lazio, dal Con-
siglio di Stato e dallo stesso Parlamento;

Atti Parlamentari — VI — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



se non si ritenga urgente e inderoga-
bile una modifica della circolare in oggetto
e il ripristino dei criteri conformi alla
volontà del Parlamento in materia di crea-
zione ed utilizzo dei CED. (4-30615)

RISPOSTA. — Nel far presente, in via pre-
liminare, che il TAR del Lazio, con sentenza
8239/2000 ha integralmente accolto le mo-
tivazioni addotte da questa Amministrazione
e rigettato il ricorso proposto dai consulenti
del lavoro avverso la circolare 14/2000, si fa
presente quanto segue.

La legge 11 gennaio 1979, n. 12, recante
la disciplina della professione di consulente
del lavoro, dispone, all’articolo 1, che tutti
gli adempimenti in materia di lavoro, pre-
videnza ed assistenza sociale dei lavoratori
dipendenti possono essere svolti personal-
mente dal datore di lavoro o da quest’ultimo
affidati a professionisti qualificati iscritti
agli albi dei consulenti del lavoro, avvocati,
dottori commercialisti, ragionieri e periti
commerciali.

La modifica alla legge n. 12 del 1979
intervenuta con l’articolo 58, comma 16,
della legge n. 144 del 1999 ha inteso ovviare
ai gravi problemi occupazionali insorti a
seguito dell’annullamento, operato dalla
sentenza C.d.S., della circolare n. 62/85
emanata sul punto da questo Ministero,
onde adeguarsi al progresso tecnologico.

La nuova normativa ha demandato
espressamente a questo Ministero la deter-
minazione dei criteri di attuazione della
disciplina stessa « sentiti i rappresentanti
delle Associazioni di categoria e degli ordini
e collegi professionali interessati ». In rela-
zione a ciò si è provveduto ad emanare la
circolare 14/2000 del 14.3.2000, il cui testo
è stato redatto, ovviamente, anche sulla base
degli orientamenti comuni emersi dalle am-
pie consultazioni intervenute con tutte le
parti interessate, formalmente convocate
nella riunione del 16 giugno 1999.

Ciò posto, si fa presente che la legge
n. 12 del 1979, prima della modifica, con-
teneva una speciale disciplina solo per le
imprese artigiane e le altre piccole im-
prese. La nuova normativa introduce,
invece, due distinte discipline: l’una per
le imprese con oltre 150 addetti, l’altra

per quelle definite « artigiane e piccole
imprese ».

Perciò, relativamente alle imprese con
meno di 250 addetti, si classifichino esse in
categorie (piccole e medie) ovvero in una
sola categoria (piccole) la disciplina non
può che essere sempre la stessa, essendo
incongruo che il legislatore abbia voluto, di
proposito, escludere da questa disciplina
solo le medie imprese. Pertanto è perfetta-
mente logico e giuridicamente corretto che
la categoria intermedia sia accomunata,
nella disciplina, ad una delle altre due
categorie: piccole imprese da una parte e
imprese con oltre 250 dipendenti dall’altra.

Quindi, essendo escluso che la stessa
disciplina possa valere sia per le imprese
con più di 250 addetti che per quelle di
media dimensione, ne consegue che queste
ultime non possono che essere attratte nella
disciplina della prima categoria, cioè quella
delle piccole imprese. In definitiva, qualora
si precluda l’utilizzazione dei CED alle im-
prese con un numero di addetti inferiore a
250 e diverse dalle « imprese considerate
artigiane e altre piccole imprese » di cui al
comma 4, della citata legge n. 12 del 1979,
la normativa in esame determinerebbe una
ingiustificata disparità di trattamento.

Quindi la nuova disciplina si articola
come segue:

a) le imprese di cui al 4o comma legge
n. 12 del 1979 (artigiane e piccole imprese),
anche non iscritte nelle associazioni di ca-
tegoria, possono avvalersi dei CED operanti
in queste ultime;

b) le imprese di medie dimensioni pos-
sono avvalersi di CED costituiti dalle as-
sociazioni di categoria cui siano iscritte; in
tal caso i CED devono essere assistiti da uno
o più soggetti abilitati di cui all’articolo 1
della legge n. 12 del 1979;

c) le imprese con oltre 250 dipendenti
possono avvalersi di CED, che siano assistiti
da uno o più soggetti di cui all’articolo 1
della legge 12/79.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.
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BERGAMO. — Al Ministro degli affari
esteri, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri, al Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato, al Ministro del com-
mercio con l’estero. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 5 novembre 2000, il quoti-
diano Il Giornale ha riportato la notizia
secondo cui gli uffici dell’Istituto del Com-
mercio con l’Estero, inaugurato a Pristina
il 25 marzo 2000 dall’allora Ministro pre-
posto onorevole Piero Fassino, sarebbe at-
tualmente completamente privo di perso-
nale;

il giornalista Luciano Gulli, estensore
dell’articolo, ha cercato ripetutamente di
mettersi in contatto con le autorità italiane
in alcune sedi dislocate nei Balcani, senza
riuscire a comprendere chi fossero i re-
sponsabili di quell’ufficio e nemmeno i
motivi per cui, a distanza di sette mesi
dalla sua inaugurazione, non sia ancora
operativo;

da tale situazione, che fa triste com-
pagnia alle recenti mortificazioni subite in
sede Onu (esclusione dal Consiglio di Sicu-
rezza) ed Europea (mancata designazione
di un italiano, Migone o Bonino), è del
tutto evidente l’inadeguatezza della politica
estera del nostro Paese e, secondo l’inviato
de Il Giornale, particolarmente in Kosovo,
in quanto i nostri organici non possiedono
competenze specifiche ma sarebbero figure
provenienti da altre amministrazioni dello
Stato senza l’esperienza necessaria;

tutto questo, risalta maggiormente se
si confrontano con le presenze, gli impegni
ed investimenti delle altre Nazioni europee
che dispongono di personale qualificato sia
per qualità che per quantità;

ciò comporta, naturalmente, una
sempre maggiore scarsa considerazione da
parte degli organismi internazionali nei
confronti dell’Italia –:

quali siano le considerazioni del mi-
nistro interrogato in ordine ai fatti espressi
e quali provvedimenti urgenti intendano
adottare per colmare il deficit di rappre-
sentanza diplomatica e tecnica che risul-

terebbe utile, non solo sotto il profilo del
prestigio della politica estera italiana, ma
anche per la nostra economia incentivando
l’imprenditoria italiana, interessata alla
realizzazione delle opere di modernizza-
zione dei Paesi dell’Est Europeo. (4-32357)

RISPOSTA. — La prima questione sollevata
dalla presente interrogazione riguarda l’ope-
rato dell’Ufficio ICE di Pristina. L’apertura
di tale unità fu disposta con delibera ICE
n. 294/99 del 23.11.1999, approvata dal
competente Ministro per il Commercio con
l’Estero di concerto con il Ministro degli
Affari Esteri (L. n. 68 del 1997, articolo 4).
La finalità della costituzione di tale unità,
inaugurata dal Ministro Fassino in occa-
sione della sua visita in Kossovo nello
scorso mese di marzo, risiede nell’intenzione
di rafforzare la presenza dell’ICE nell’area,
attraverso un più ampio sostegno alle im-
prese italiane nell’ambito della ricostruzione
economica della regione. Tale unità, dipen-
dente dall’Ufficio ICE di Belgrado, è retta
non da un funzionario di ruolo ma da un
impiegato locale. L’ICE ha indicato al Mi-
nistero degli Esteri che l’unità di Pristina è
operante e, nel confermare l’episodio riferito
dal Gulli nell’articolo citato, ha spiegato
l’assenza temporanea dell’impiegato con lo
svolgimento da parte dello stesso di attività
fuori dell’Ufficio.

Il Ministero degli Esteri ritiene peraltro
che l’Ufficio stesso debba essere ulterior-
mente rafforzato e a tale fine ha effettuato
gli opportuni passi presso le amministra-
zioni competenti, allo scopo di illustrare le
ragioni di un tale potenziamento e chiederne
una rapida attuazione.

Venendo alla seconda parte dell’interro-
gazione, quella in cui si fa riferimento ad un
« deficit di presenza diplomatica » in Kos-
sovo, e si estende tale critica alla presenza
italiana nell’intera Europa dell’est, occorre
dividere la risposta in due parti.

Per quanto riguarda la presenza diplo-
matica italiana nel Kossovo, va rilevato che
l’Italia, in piena coerenza con la scelta di
fondo di mantenere aperta la propria rap-
presentanza diplomatica (unica tra i grandi
Paesi occidentali) a Belgrado, ha configurato
il proprio Ufficio a Pristina come sede di-
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pendente dall’Ambasciata nella Repubblica
Federale di Jugoslavia (parimenti, l’unità
ICE di Pristina dipende – come sopra chia-
rito – dall’Ufficio ICE di Belgrado). Presso
l’Ufficio di Pristina opera un funzionario
diplomatico con il grado di Primo Segreta-
rio, che si avvale di una struttura logistica
già allestita in loco nell’ambito di pro-
grammi della Cooperazione allo Sviluppo.
Va ricordato che altri Paesi europei quali
Francia, Gran Bretagna e Germania,
nonché gli stessi Stati Uniti, non avevano
rapporti diplomatici con Belgrado e per-
tanto disponevano a Pristina di strutture
più articolate. Può ritenersi che il ristabi-
limento di rapporti tra detti Paesi e la RFJ
comporti ora una revisione dell’organico
degli Uffici in questione.

Ciò premesso, si ritiene opportuno sot-
tolineare che il Ministero degli Esteri ha
avviato una riflessione sull’opportunità di
un rafforzamento della struttura di Pristina:
si sta a questo proposito valutando con
favore la possibilità di un suo potenzia-
mento, in considerazione sia del fatto che la
progressiva applicazione della Risoluzione
1244, e la conseguente dinamica di attri-
buzione di una sostanziale autonomia alla
provincia, comporterà un nostro crescente
impegno nel Kossovo, sia dell’opera di ri-
costruzione che le nuove condizioni politi-
che della regione non mancheranno di age-
volare, e che vedrà auspicabilmente sempre
più coinvolte anche aziende ed imprese ita-
liane.

Da un punto di vista più generale, per
quanto riguarda la presenza italiana nei
Balcani e nell’est europeo, si sottolinea
come desti un certo stupore l’impostazione
che l’interrogante ha voluto dare all’inter-
rogazione. Come noto, le risorse a disposi-
zione di questo Dicastero sono alquanto
esigue, soprattutto se comparate con quei
Paesi europei con cui, giustamente, ci con-
frontiamo. Ciononostante, è proprio nei
Balcani, e nell’est dell’Europa, che l’Italia
ha saputo negli ultimi anni assurgere ad un
ruolo trainante, con un’azione ed una pre-
senza diplomatica di grande importanza.
Tale ruolo, che si è progressivamente svi-
luppato nel tempo, ha visto tra l’altro il
nostro Paese, in un’ottica di stabilizzazione

regionale, farsi promotore di due importan-
tissime iniziative di cooperazione nell’area
come l’InCE (Iniziativa Centro Europea)
che, con l’inclusione della RFJ nel recente
Vertice dei Capi di Governo del 25 novem-
bre scorso a Budapest, raccoglie ora 17
Paesi, dalla Polonia alla Romania, dalla
Moldavia all’Austria, ed è diventata un foro
privilegiato di consultazione politica e di
promozione economica per l’Europa centro
orientale, e l’Iniziativa Adriatica e Ionica.
Quest’ultima iniziativa, lanciata lo scorso
maggio con la Conferenza di Ancona, rag-
gruppa tutti i Paesi del bacino adriatico-
ionico (da ultimo la RFJ, ammessa nell’Or-
ganizzazione lo scorso 24 novembre) e per-
mette, per la prima volta nella storia recente
di tale area, di poter sperare in uno sviluppo
armonioso della cooperazione economica,
scientifica, culturale e nel campo della lotta
alla criminalità tra i Paesi rivieraschi. Ma
l’Italia, nel corso delle crisi che negli ultimi
anni hanno segnato i Balcani, ha saputo
conquistarsi un ruolo di primo piano anche
grazie ad un suo sostanziale impegno in
termini di mezzi, uomini, risorse economi-
co-finanziarie e responsabilità: cosı̀, anche a
seguito della capacità dimostrata nella pre-
senza NATO in Bosnia, l’Italia si è vista
assegnare nell’ambito della KFOR un set-
tore indipendente, quello di Pec (dove sono
attualmente dislocati oltre 6000 uomini,
primi tra gli europei), ed ora ha anche
assunto, con il Generale Cabigiosu, il co-
mando della stessa missione. Si tratta di
successi per il nostro Paese, che sono stati
costruiti nel quadro di una costanza e con-
tinuità di impegno in un’area che reputiamo
prioritaria e che sono confermati dalla no-
stra partecipazione attiva nei vari fori in-
ternazionali che si occupano dei Balcani
(Nazioni Unite, Unione Europea, OSCE, G8,
Gruppo di Contatto). Sotto il profilo dello
sforzo finanziario, occorre anche ricordare
che siamo tra i primi contribuenti del Patto
di Stabilità e che, a seguito dei recenti
sviluppi in RFJ, stiamo assistendo in ma-
niera assai consistente il processo di demo-
cratizzazione in quel Paese. La stessa re-
cente visita del Presidente Kostunica a
Roma (la prima del Capo di Stato jugoslavo
in un Paese dell’Unione europea) conferma
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il ruolo di primo piano che l’Italia ha
saputo acquisire nella regione. Anche casi
specifici come l’Albania, dove l’Italia è pre-
sente in ogni settore e con ingenti interventi
di cooperazione allo sviluppo, dimostrano
l’ampiezza e la profondità del nostro impe-
gno. Ma appare opportuno anche ricordare
i rapporti privilegiati che abbiamo saputo
instaurare con la nuova Croazia democra-
tica, l’importante contributo da noi dato
alla stabilizzazione della Bosnia Erzegovina,
il dialogo costante sviluppato con altri im-
portanti attori dell’area, come la Macedonia.

Certo è necessario che, a fronte di tale
impegno e delle responsabilità assunte, vi
sia anche un’ulteriore affermazione della
nostra economia e della nostra imprendi-
toria privata, che ha già comunque ottenuto
significativi successi: l’Italia è infatti il se-
condo partner commerciale della RFJ ed il
primo della Croazia e dell’Albania.

Occorre però evitare di impostare il rap-
porto con delle realtà tanto complesse come
quelle balcanica e dell’Europa orientale – e
nei confronti delle quali l’Italia ha interessi
di ampia portata (basti pensare ai problemi
immigratori e di sicurezza) – su una sem-
plice base di « do ut des », ma piuttosto su
un rapporto fattivo e costruttivo, da svilup-
parsi nell’ambito di una dinamica che non
perda mai di vista le grandi direttrici della
nostra politica estera, tra le quali si situa
per l’appunto lo sviluppo di duraturi rap-
porti di pace e di stabilità con un’area a noi
cosi vicina storicamente e culturalmente.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Umberto Ra-
nieri.

BIELLI. — Al Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato e del commer-
cio con l’estero. — Per sapere – premesso
che:

la legge 10 del 9 gennaio 1991 detta
norme per il risparmio energetico. All’ar-
ticolo 31 – Esercizio e manutenzione degli
impianti termici – al comma 1 e 2 si
introduce la figura del terzo responsabile
dell’esercizio e della conduzione dell’im-
pianto di riscaldamento in grado di com-

piere in proprio o di commissionarle ad
altri tutte le operazioni necessarie per il
corretto funzionamento dell’impianto;

il decreto del Presidente della Repub-
blica del 26 agosto 1993, n. 412 è il rego-
lamento per l’installazione, la manuten-
zione, la progettazione e l’esercizio degli
impianti termici. All’articolo 1 comma 1,
lettera n) si legge: (« ai fini del presente
regolamento, si intende ») n) per « terzo
responsabile dell’esercizio e della manu-
tenzione dell’impianto termico », la per-
sona fisica o giuridica che, essendo in
possesso dei requisiti previsti dalle norma-
tive vigenti e comunque di idonea capacità
tecnica, economica, organizzativa, è dele-
gata dal proprietario ad assumere la re-
sponsabilità dell’esercizio, della manuten-
zione e dell’adozione delle misura neces-
sarie al contenimento dei consumi ener-
getici;

lo stesso decreto del Presidente della
Repubblica all’articolo 11, comma 3, defi-
nisce i requisiti che devono essere posse-
duti dal Terzo per poter assumere la re-
sponsabilità di cui all’articolo 31 della
legge n. 10 del 1991. Tra le caratteristiche
che vengono indicate c’è quella dell’iscri-
zione « ad Albi nazionali tenuti dalla pub-
blica amministrazione e pertinenti per ca-
tegoria, quali ad esempio l’Albo Nazionale
dei Costruttori - gestione e manutenzione
degli impianti termici di ventilazione e
condizionamento, oppure mediante l’iscri-
zione ad elenchi equivalenti della Comu-
nità Europea, oppure mediante accredita-
mento del soggetto ai sensi della norme
UNI EC 29.000 »;

l’articolo 7 del decreto del Presidente
della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 551,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 6
aprile 2000, n. 81, interviene a modifica
del comma 3 dell’articolo 11 del decreto
del Presidente della Repubblica per cui
oggi il testo è il seguente: « Nel caso di
impianti termici con potenza nominale al
focolare superiore a 350 kW, ferma re-
stando la normativa vigente in materia di
appalti pubblici, il possesso dei requisiti
richiesti al – terzo responsabile dell’eser-

Atti Parlamentari — X — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



cizio e della manutenzione dell’impianto
termico – è dimostrato mediante l’iscri-
zione ad albi nazionali tenuti dalla pub-
blica amministrazione e pertinenti per ca-
tegoria quali, ad esempio, l’albo nazionale
dei costruttori – categoria gestione e ma-
nutenzione degli impianti termici di ven-
tilazione e condizionamento, oppure me-
diante certificazione del soggetto, ai sensi
delle norme UNI EN ISO della serie 9000,
per l’attività di gestione e manutenzione
degli impianti termici, da parte di un or-
ganismo accreditato e riconosciuto a livello
italiano e europeo. In ogni caso il terzo
responsabile o il responsabile tecnico pre-
posto deve possedere conoscenze tecniche
adeguate alla complessità dell’impianto o
degli impianti a lui affidati »;

il decreto del Presidente della Repub-
blica 25 gennaio 2000, n. 34, ha abolito
l’efficacia del certificato di iscrizione al-
l’Albo costruttori e ne ha sancito la chiu-
sura a far data dal 1° marzo 2000 sosti-
tuendo con il sistema unico di qualifica-
zione, basato sull’autocertificazione dei re-
quisiti per gli appalti di importo inferiore
a 150 mila Euro e sull’attestazione SOA
per gli appalti di importo superiore;

non esistono « elenchi equivalenti
della Comunità europea » sulla base
delle disposizioni previgenti (decreto del
Presidente della Repubblica n. 412 del
1993) centinaia di imprese si erano
iscritte all’albo nazionale costruttori al
fine di poter svolgere l’attività di terzo
responsabile sia negli impianti di pro-
prietà pubblica, requisito che veniva
normalmente richiesto anche in osse-
quio alla legislazione sugli appalti, sia
negli impianti privati. L’iscrizione al-
l’albo costruttori infatti risultava più
conveniente della certificazione ISO
9000, visto che era valida per ambedue
i mercati (pubblico e privato) mentre
un’impresa in possesso della certifica-
zione del sistema di qualità aziendale
sulla base dell’UNI EN ISO 9000, man-
cando di certificato di iscrizione all’albo
costruttori, veniva esclusa dalla gara
pubblica;

l’abolizione dell’Albo Costruttori ha
sostanzialmente sottratto a centinaia di
imprese che danno lavoro ad oltre 15 mila
addetti, il requisito per poter svolgere l’at-
tività di Terzo Responsabile;

deve peraltro tenersi presente che
l’attività di Terzo Responsabile è subordi-
nata comunque al possesso dei requisiti
previsti dalla legge 5 marzo 1990, n. 46,
lettere C ed E articolo 10 –:

se vista la frase contenuta nel comma
3 dell’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 412 del 1993 cosı̀ come
riformulato dopo l’emanazione del decreto
del Presidente della Repubblica 551 del
1999, ....« Ferma restando la normativa
vigente in materia di appalti pubblici .... »
per gli appalti emessi da una pubblica
amministrazione per l’assegnazione del
ruolo di Terzo responsabile della gestione
ed esercizio degli impianti termici, debba
farsi riferimento solo ed esclusivamente
alla normativa vigente per detti appalti –
legge n. 109 del 1994 - decreto legislativo
n. 157 del 1995 – e, quindi, la certifica-
zione del sistema di qualità secondo le
norme UNI EN ISO 9000 sia da ritenersi
facoltativa e non obbligatoria;

se, visto che l’albo nazionale dei co-
struttori non esiste più, debba ritenersi che
le imprese in grado di documentare il
possesso dei requisiti di cui al nuovo si-
stema unico di qualificazione disposto dal
decreto del Presidente della Repubblica 25
gennaio 2000, n. 34, sostitutivo del prece-
dente sistema basato appunto sull’iscri-
zione all’Albo costruttori, sono in possesso
dei requisiti previsti per lo svolgimento
dell’attività di Terzo Responsabile in im-
pianti termici pubblici o privati di potenza
nominale superiore a 350 kW;

se, in alternativa al punto precedente,
non ritenga di affermare che l’iscrizione
delle imprese ai registri delle camere di
commercio o agli Albi delle imprese arti-
giane, per l’attività di terzo responsabile
dell’esercizio e della manutenzione degli
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impianti termici, devono intendersi equi-
valenti a quelli indicati all’articolo 11,
comma 3 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 412 del 1993;

se non ritenga il Ministro di emanare
urgentemente opportuna circolare esplica-
tiva al fine di eliminare il grave stato
incertezza che sta non solo limitando il
mercato ma anche e soprattutto mettendo
in grave difficoltà le imprese che, oggetti-
vamente, si trovano nell’impossibilità di
operare. (4-29841)

RISPOSTA. — La frase contenuta nel
comma 3, articolo 11 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 412 del
1993, come modificato dal decreto del
Presidente della Repubblica n. 551 del
1999, « ... ferma restando la normativa
vigente in materia di appalti pubblici... »
intende chiarire che la certificazione di
qualità secondo le norme UNI EN ISO
9000 non può essere ritenuta sostitutiva,
nel caso di appalto pubblico per il
ruolo di terzo responsabile, dei requisiti
richiesti, appunto, dalla normativa cui
sono sottoposti gli appalti pubblici in
generale, cioè l’iscrizione all’Albo Nazio-
nale Costruttori, finché efficace, o l’au-
tocertificazione o l’attestazione SOA nel
nuovo sistema.

Pertanto, l’iscrizione all’Albo Nazionale
era necessaria per gli appalti pubblici al di
sopra degli importi fissati mentre era fa-
coltativa per i privati e per gli appalti
pubblici di importo inferiore, per i quali
ultimi poteva essere sostituita dalla certifi-
cazione di qualità ai sensi delle norme
europee della serie UNI EN ISO 9000.

Peraltro, il nuovo sistema di qualifica-
zione (articolo 4, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 25/1/2000,
n. 34) prevede che: « Ai fini della qualifi-
cazione, ai sensi dell’articolo 8, comma 3,
lettere a) e b) della legge, le imprese devono
possedere il sistema di qualità aziendale
UNI EN ISO 9000 ovvero elementi signifi-
cativi e correlati del suddetto sistema, nella
misura prevista dall’allegato C, secondo la
cadenza temporale prevista dall’allegato B »,
adottando, nella sostanza, il sistema di qua-

lità europeo anche per altre categorie di
lavori, sia pure con la previsione di un
periodo di transizione, limitato quest’ultimo
all’ambito di applicazione del regolamento
in parola.

Del resto, l’abolizione dell’Albo Nazionale
Costruttori era prevista già all’epoca del-
l’emanazione del decreto del Presidente della
Repubblica n. 412 del 1993, che fu criticato
da qualche Associazione di categoria per
aver fatto riferimento ad esso.

Sulla base delle considerazioni esposte,
sembra pertanto doversi ritenere che, con
l’abolizione dell’Albo Nazionale Costruttori,
la certificazione di qualità ai sensi delle
norme UNI EN ISO della serie 9000 resti
l’unica dimostrazione, in generale, del pos-
sesso dei requisiti richiesti al terzo respon-
sabile di impianti di potenza superiore a 350
kW. Solo nel caso di appalti pubblici di
importo superiore a 150.000 euro, che ri-
cadono nel campo di applicazione del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 34
del 2000, possono essere accettate le dichia-
razioni alternative in esso previste, secondo
le modalità fissate.

Non si ritiene, inoltre, di poter affermare
che l’iscrizione delle imprese ai registri delle
camere di commercio o agli Albi delle im-
prese artigiane, cui è subordinata comunque
l’attività di terzo responsabile, debba inten-
dersi equivalente a quelle indicate all’arti-
colo 11, comma 3, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 412 del 1993, proprio
perché tale affermazione, eliminando ogni
distinzione tra impianti di potenza inferiore
e superiore a 350 kW, renderebbe tale
comma totalmente privo di significato, in
contrasto con l’evidente volontà di differen-
ziazione del legislatore.

Relativamente all’ipotesi di una circolare
esplicativa, è intendimento del Ministero
dell’Industria verificare la reale necessità di
una tale iniziativa, previo contatto, per le vie
brevi, con le associazioni di categoria più
rappresentative.

Il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato
e del commercio con l’estero:
Enrico Letta.
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BONATO. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

è in via di definizione il decreto le-
gislativo in attuazione della legge sulle fon-
dazioni bancarie −:

se corrisponda al vero che il presi-
dente della Fondazione che controlla la
Banca di Roma ricopre anche l’incarico di
Presidente della Leasing Roma, società
controllata dalla stessa Banca di Roma, se
le due cariche, per le quali sono corrisposti
ingenti emolumenti la cui corrispondenza
alle esigenze dell’Istituto è da verificare,
siano conciliabili, e quale tipo di rapporto
economico vi sia con la Banca medesima.

(4-23769)

BONATO. — Ai Ministri delle finanze e
del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. — Per sapere − premesso
che:

sono arrivate all’interrogante, da un
gruppo di lavoratori, segnalazioni di una
situazione alquanto anomala, riguardante
la Banca di Roma, la fondazione che la
controlla e il ruolo del presidente di que-
st’ultima, il professor Emanuele Emanuele;

stante le segnalazioni lo stesso Ema-
nuele ricoprirebbe la doppia carica di pre-
sidente della fondazione e di presidente
della Leasing Roma, a sua volta controllata
dalla Banca di Roma, svolgendo pertanto
contemporaneamente la funzione di con-
trollore e controllato, che gli consente ol-
tretutto di percepire ingenti emolumenti
per il cumulo delle due cariche, che non si
comprende quanto siano in linea con le
esigenze della stessa Banca –:

come si chiedeva in interrogazioni
precedenti quali iniziative intenda pren-
dere il Ministro interrogato;

per quali motivi la nomina non sia
mai stata portata all’attenzione del Parla-
mento per l’espressione del parere.

(4-28619)

RISPOSTA. — Si risponde alle interroga-
zioni in esame, concernenti una presunta
incompatibilità tra cariche, ricoperte dal
professor Emanuele Emmanuele, di presi-
dente della Leasing Roma S.p.A., società
controllata dalla Banca di Roma, e di pre-
sidente della Fondazione Banca di Roma.

Al riguardo, va premesso che la prece-
dente normativa, recata dal decreto mini-
steriale 1o febbraio 1995, prevedeva all’ar-
ticolo 1, comma 1, che, « qualora l’organo
competente dell’ente conferente abbia deli-
berato l’impegno alla cessione delle azioni
della società conferitaria in modo da con-
formarsi alle previsioni dell’articolo 2,
comma 2, lett. b) della direttiva del Ministro
del Tesoro del 18 novembre 1994, la regola
dell’incompatibilità tra le cariche ammini-
strative e di controllo dell’ente conferente e
le cariche amministrative e di controllo
nella società conferitaria e nelle società ed
enti che con essa compongono il gruppo
creditizio, di cui al decreto ministeriale
n. 243265 del 26 novembre 1993, non si
applica ai componenti l’organo di controllo
e a non più di tre componenti l’organo
amministrativo dell’ente conferente ».

Dal momento che l’Ente Cassa di Ri-
sparmio di Roma aveva deliberato un pro-
gramma unitario ad attuazione progressiva
per la dismissione della partecipazione nella
conferitaria Banca di Roma S.p.A., al pre-
sidente, ad altri due consiglieri ed al collegio
sindacale non veniva applicata la predetta
regola dell’incompatibilità.

Si fa presente, tuttavia, che attualmente
l’assunzione di cariche amministrative
presso fondazioni è disciplinata dal decreto
legislativo n. 153 del 17 maggio 1999 (« Di-
sciplina civilistica e fiscale degli enti con-
ferenti di cui all’articolo 11, comma 1, del
decreto legislativo 20.11.90, n. 356, e disci-
plina fiscale delle operazioni di ristruttura-
zione bancaria a norma dell’articolo 1 della
legge 23.12.98, n. 461 ») e dal provvedi-
mento del Ministro del Tesoro, del bilancio
e della programmazione economica del 5
agosto 1999 (« Atto di indirizzo a carattere
generale in materia di adeguamento degli
statuti delle fondazioni alle disposizioni
della legge 23.12.98, n. 461, e del decreto
legislativo 17.5.1999, n. 153).
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Le citate disposizioni prescrivono che, al
fine di assicurare l’indipendenza nello svol-
gimento dei rispettivi compiti e la traspa-
renza delle decisioni, le « incompatibilità »,
in linea di massima, devono essere fissate
reciprocamente fra i componenti dei tre
organi di base delle fondazioni (indirizzo,
amministrazione e controllo) e fra questi e
l’organo di direzione.

Viene, inoltre, demandata agli statuti
l’individuazione di situazioni riguardanti
incarichi, il cui svolgimento sia ritenuto
incompatibile con la qualità di componente
degli organi della fondazione in base ad una
motivazione verificabile, ovvero con riferi-
mento alla titolarità di cariche pubbliche,
non necessariamente elettive; ciò al fine di
assicurare condizioni formali e sostanziali
di indipendenza nello svolgimento dei com-
piti dei vari organi e di assoluta trasparenza
delle decisioni, nonché di evitare situazioni
di conflitto.

In tale contesto, le medesime disposizioni
rimettono agli statuti anche la determina-
zione di specifiche ipotesi di incompatibilità
per i dipendenti e gli amministratori degli
enti e degli organismi, ai quali spettano, in
base alle disposizioni statutarie, poteri di
designazione dei componenti gli organi delle
fondazioni, nonché per i soggetti legati a
questi da rapporti di collaborazione anche a
tempo determinato.

Si precisa, altresı̀, che, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 153 del 1999, i membri dell’or-
gano di amministrazione non possono as-
sumere la carica di amministratore nella
società bancaria conferitaria.

La normativa di riforma ha, perciò, di-
sciplinato ex novo la materia mediante un
regime assoluto d’incompatibilità per le ca-
riche di consigliere di amministrazione nelle
fondazioni e di consigliere di amministra-
zione nelle società bancarie conferitarie; ha
stabilito, inoltre, in via transitoria, che l’in-
compatibilità ai sensi del citato articolo 4,
comma 3, con riguardo ai componenti l’or-
gano di amministrazione di fondazioni, i
quali ricoprivano alla data di entrata in
vigore del presente decreto anche la carica
di consigliere di amministrazione in società
bancarie conferitarie, sarebbe diventata ope-

rativa allo scadere del termine della carica
ricoperta nella fondazione e, comunque,
non oltre la data di adozione del nuovo
statuto, ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
decreto legislativo n. 153 del 1999.

Si ritiene, perciò, che nel caso in que-
stione non si rinvengano profili di illegit-
timità ai sensi della normativa vigente, non
presentando il medesimo situazioni d’in-
compatibilità.

Per quanto concerne la mancata comu-
nicazione al Parlamento della nomina del
professor Emanuele Emmanuele, va preci-
sato che il parere parlamentare, previsto
dalla legge 24 gennaio 1978, n. 14, è richie-
sto solo per le nomine di presidenti e vi-
cepresidenti di istituti e di enti pubblici
nominati dal Presidente del Consiglio dei
ministri, dal Consiglio dei Ministri o dai
singoli Ministri.

Nel caso in esame, la nomina del pre-
sidente compete al consiglio di amministra-
zione della fondazione, ai sensi dell’articolo
21 dello statuto vigente.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

BORGHEZIO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere − premesso che:

da oltre un anno risulta abolito l’ar-
ticolo 40 della legge 15 dicembre 1990,
n. 395 concernente la piena equiparazione
tra personale direttivo dell’amministra-
zione penitenziaria, tra cui i direttori degli
istituti penitenziari e il personale dirigente
e direttivo delle corrispondenti qualifiche
della polizia di Stato in base alla legge 1°
aprile 1981, n. 121;

d’altra parte l’articolo 12 della legge
n. 266 del 1999 prevede l’istituzione di
ruoli direttivi e di una dirigenza interni
alla polizia penitenziaria;

nonostante la citata normativa, per-
mane l’incongruenza di cui all’articolo 9
della menzionata legge n. 395 del 1990 che
stabilisce la dipendenza gerarchica e non
solo funzionale del personale di polizia
penitenziaria nei confronti dei direttori
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penitenziari che oltre a non detenere qua-
lifiche di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza e non appartenere, quali funzio-
nari con compiti meramente amministra-
tivi, allo stesso Corpo, non hanno più nes-
suna equiparazione giuridica ed economica
con i funzionari direttivi delle forze di
polizia;

l’incongruenza accennata è tale che
anche i collaboratori d’istituto penitenzia-
rio, di recentissima assunzione, sulla base
di una mera delega rilasciata dai direttori
d’istituto, riescono ad esercitare funzioni
gerarchiche nei confronti degli apparte-
nenti alla polizia penitenziaria;

l’Os.a.p.p. − Organizzazione sindacale
autonoma polizia penitenziaria ha più
volte richiesto su indicazione del personale
del Corpo, del tutto inutilmente, alle au-
torità politiche ed amministrative del di-
castero di sanare un problema che, oltre a
seri problemi organizzativi pone il perso-
nale stesso in quotidiana confusione ri-
spetto alle proprie funzioni istituzionali ed
ai propri obblighi −:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere atteso che il caso risulta unico
tra le forze di polizia italiane e che si rende
indispensabile una opportuna modifica
normativa dell’accennato articolo 9 ex lege
n. 395 del 1990 oltreché l’emanazione di
sollecite disposizioni chiarificatrici all’in-
terno dell’amministrazione penitenziaria.

(4-26574)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si rappresenta quanto
segue sulla base delle informazioni acquisite
presso la competente articolazione ministe-
riale.

La norma di cui all’articolo 9 della legge
n. 395 del 1990, che stabilisce la dipendenza
gerarchica degli appartenenti al Corpo di
Polizia Penitenziaria anche dal direttore del-
l’istituto, non ha perso di validità né di
coerenza a seguito dell’abolizione dell’arti-
colo 40 della stessa legge.

Infatti, l’equiparazione del personale di-
rigenziale e direttivo dell’Amministrazione
Penitenziaria al personale della Polizia di
Stato, prevista dal succitato articolo 40, poi
disapplicato dalla legge n. 449 del 1997, ha
esclusivo riguardo al trattamento giuridico
ed economico e non anche alle funzioni
svolte che, secondo l’Ordinamento peniten-
ziario e il relativo Regolamento di esecu-
zione, attribuiscono al Direttore anche il
compito di provvedere al mantenimento
della sicurezza, dell’ordine e della disciplina
all’interno dell’istituto.

Alla luce di quanto sopra, non sembra
quindi corretto ritenere impropria la dipen-
denza del personale di Polizia penitenziaria
dal Direttore dell’istituto non rivestendo
quest’ultimo la qualifica di ufficiale di po-
lizia giudiziaria e di pubblica sicurezza; il
mutamento di « status » non ha dunque
avuto, né poteva avere, alcuna influenza
sull’ambito delle competenze del direttore di
istituto né sulle responsabilità gestionali
allo stesso attribuite.

Si deve poi aggiungere che l’istituzione
dei ruoli direttivi ordinario e speciale del
Corpo di polizia penitenziaria, introdotti dal
decreto legislativo n. 146 del 2000 in at-
tuazione della delega conferita al Governo
con la legge n. 266 del 1999, pur richie-
dendo un coordinamento con l’assetto or-
ganizzativo già esistente, non modifica il
principio in base al quale il direttore è il
massimo responsabile e rappresentante uni-
tario dell’istituto, alla luce anche della cir-
costanza che al suo interno operano figure
professionali tra loro diverse e non tutte
appartenenti al comparto sicurezza.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

CENTO. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

con la legge n. 448 del 1998, articolo
41, sono state soppresse le tariffe postali
agevolate per l’editoria e presupposto a
tale modificazione stava nella fine del re-
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gime di monopolio statale nel divieto da
parte dell’Unione europea di « agevolare »
uno dei concorrenti nel medesimo settore;

un regime di concorrenza nel servizio
postale non è ancora esistente nel nostro
paese;

tale riforma inoltre porta con sé con-
seguenze disastrose per la piccola e media
editoria infatti il rincaro del servizio, sti-
mato tra il 150 per cento e il 400 per cento
potrebbe condurre alla cessazione delle
pubblicazioni;

la maggior parte delle riviste di alta
cultura vengono vendute quasi esclusiva-
mente per abbonamento postale;

la legge in oggetto prevede che sia
istituito presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri un fondo a cui potessero ac-
cedere soggetti con requisiti specifici;

detta legge prevedeva inoltre che alla
data del 1° ottobre 1999 fossero emanati i
decreti di attuazione, fondamentali per la
concreta applicazione della legge, dove ve-
nivano stabiliti i requisiti dei soggetti che
potranno beneficiare del contributo di-
retto, le caratteristiche dei prodotti edito-
riali oggetto del beneficio, l’entità del con-
tributo medesimo e le modalità per usu-
fruirne;

il successivo rinvio dell’entrata in vi-
gore del nuovo regime tariffario al 1° ot-
tobre previsto dalla legge finanziaria 2000,
ha determinato la proroga dei termini per
l’emanazione dei decreti a1 1° aprile 2000;

in realtà gli addetti al settore auspi-
cano una ulteriore proroga sine die per
consentire di arrivare al nuovo regime in
maniera più corretta vista anche la situa-
zione di grande incertezza derivante dal
ritardo con cui le Poste italiane spa co-
municano di dati effettivi di spesa di que-
sto settore e le difficoltà delle istituzioni e
degli editori di affrontare il nuovo regime;

l’incertezza delle tariffe postali deter-
mina gravi conseguenze per le campagne di

abbonamento delle testate che si avvalgono
di tale mezzo di diffusione e in pratica non
è materialmente possibile agli editori va-
lutare i costi di tale operazione in riferi-
mento all’anno 2000 e di conseguenza non
è possibile stabilire le variazioni di prezzo
se necessarie –:

quali iniziative intenda intraprendere
per giungere a una soluzione del problema
e cercare di concordare con le Poste ita-
liane spa un regime tariffario più consono
alle possibilità dei piccoli editori. (4-30023)

RISPOSTA. — Con decreto-legge 27 settem-
bre 2000, n. 266, il termine per l’emana-
zione degli atti previsti dall’articolo 41,
comma 2, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, è stato prorogato al 1o novembre
2000, mentre l’avvio del regime di contri-
buzione diretta per le spedizioni postali è
stato prorogato al 1o gennaio 2001.

Tuttavia, in sede di conversione del sud-
detto decreto-legge, con legge 23 novembre
2000 n. 344, detti termini sono stati ulte-
riormente prorogati rispettivamente al 1o

settembre 2001 ed al 1o gennaio 2002.
Si fa presente infine che nella Gazzetta

Ufficiale del 18 dicembre 2000 sono stati
pubblicati i due regolamenti recanti dispo-
sizioni di attuazione dell’articolo 41 della
legge n. 448 del 1998.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Vannino Chiti.

COLUCCI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

il signor Stefano Pagliarulo, nato a
Sarno (Salerno) il 4 marzo 1957, dipen-
dente delle Poste italiane spa, in servizio
presso la filiale di Torino, ha presentato,
dopo l’evento alluvionale che il 5 maggio
1998 sconvolse la cittadina di Sarno, nu-
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merose domande di trasferimento o di
distacco dalla filiale di Torino alla filiale di
Salerno, nonché istanze di comando rivolte
a vari ministeri ed enti, adducendo gravis-
simi e documentati motivi di famiglia (mo-
glie e due figli minori, rispettivamente di
14 e 7 anni) coinvolta nel più che noto
evento franoso;

la famiglia del signor Pagliarulo (che
risiedeva e risiede attualmente a Sarno,
mentre il Pagliarulo, per motivi di servizio,
risiedeva e risiede a Torino) ancora vive
nella cosiddetta « zona rossa » di cui alle
ordinanze ministeriali n. 2787/1998 e
2980/1999, dichiarata ad alto rischio e
soggetta periodicamente ad evacuazione in
sede di pre-allarme (caduta di ml 40 di
pioggia);

la moglie del signor Pagliarulo, sal-
vata dal fango per l’intervento dei vigili del
fuoco, a seguito del trauma subı̀to, certi-
ficato dalla Asl/Sa1, è in terapia presso il
dipartimento di salute mentale dell’Asl/
Sa1, perché affetta da « Stato depressivo
reattivo con sintomatologia fobico-osses-
siva e crisi di panico »;

tutte le istanze rivolte dal signor Pa-
gliarulo non hanno avuto riscontro o sono
state rigettate perché « le procedure di
mobilità regolamentate dalla direttiva 25
del 6 marzo 1998 sono attualmente sospe-
se », mentre risulta che, almeno un altro
dipendente che si trovava in condizioni
similari, di cui si conoscono le generalità,
nel maggio del 1999 veniva trasferito « sen-
za oneri per l’Azienda dalla filiale di To-
rino a quella di Reggio Calabria » –:

se non ritenga che l’attuale normativa
ed in particolare i poteri di vigilanza ri-
conosciuti al Ministro delle comunicazioni
sulle Poste, consenta comunque di assicu-
rare adeguata tutela a casi come quelli
esposti in premessa. (4-30557)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor-
tuno premettere che a seguito della trasfor-
mazione dell’ente Poste Italiane in società

per azioni, il Governo non ha il potere di
sindacarne l’operato per la parte riguar-
dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante ha
preliminarmente osservato che, nell’am-
bito del processo di riorganizzazione che
sta positivamente conducendo, la società
ha effettuato e continua ad effettuare
movimenti di personale secondo modalità
concordate con le organizzazioni sinda-
cali e, per quanto possibile, con il per-
sonale interessato. Detta mobilità rientra
in quella logica che prioritariamente
mira alla salvaguardia dell’attuale livello
occupazionale oltre che a commisurare
le risorse alle effettive necessità che
presso ogni unità operativa si rilevano
di volta in volta, tenuto conto delle
complessive esigenze di equilibrata ge-
stione e, ove possibile, delle esigenze del
personale interessato.

Pertanto, laddove si registra esubero di
personale, come avviene nelle zone del cen-
tro-sud, è favorito lo spostamento dei di-
pendenti verso località del nord le quali, di
contro, non consentono un movimento di
personale in senso contrario, stante la nota
esigenza di mantenere in dette zone una
forza di lavoro tale da consentire la pre-
senza equilibrata sul territorio di dipendenti
nell’interesse della clientela.

In tale contesto si colloca il mancato
accoglimento da parte dell’azienda della do-
manda di trasferimento presentata dal sig.
Stefano Pagliarulo, in servizio presso la
filiale di Torino, motivata dal desiderio di
raggiungere la propria famiglia, composta
dalla moglie e da due figli, residente a
Sarno, località particolarmente colpita dal-
l’alluvione del 1998; evento che ha inciso
psichicamente in particolare modo sulla
moglie.

Diverso è il caso, ha riferito la società,
cui sembra riferirsi l’interrogante, per il
quale è stato disposto il trasferimento dalla
filiale di Torino a quella di Reggio Calabria.
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In particolare, la società ha comunicato che
« il caso presentava profili di oggettiva ed
evidente gravità, di natura diversa da quelli
invocati dal Pagliarulo, e che, alla stregua
delle regole applicate in argomento, giusti-
ficano pienamente la decisione di accogliere
la richiesta ».

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

CONTI. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

la dottoressa Wanda Rosa Senerchia,
a seguito di cessazione, alla data del 1
febbraio 1997, del rapporto di servizio – in
qualità di medico funzionario responsabile
sanitario del presidio poliambulatoriale
Murat – con l’Azienda sanitaria locale
BA/4, ha percepito un TFR di lire
106.000.000, liquidatole dall’Inpdap, che
non includeva, come invece sarebbe dovuto
accadere, il periodo di servizio prestato
anteriormente al suo ingresso in ruolo,
presso la Cassa mutua commercianti di
Bari, con un rapporto di lavoro a tempo
indeterminato dal 5 novembre 1968 al 13
luglio 1972;

dal 13 luglio 1972 l’interessata,
avendo vinto il concorso come medico fun-
zionario, ha prestato servizio per la me-
desima cassa mutua senza soluzione di
continuità, sino al suo scioglimento avve-
nuto nel 1980 in concomitanza con l’isti-
tuzione delle unità sanitarie locali;

per il suddetto periodo (5 novembre
1968-13 luglio 1972), non scorporabile da
quello successivo proprio per la continuità
del rapporto sia pure con il passaggio in
ruolo, la ricorrente nulla ha mai ricevuto
a titolo di TFR;

essendo mancata questa dovuta cor-
responsione, la dottoressa Senerchia ha
lato svariate intimazioni di adempimento
al competente ministero del tesoro;

la divisione III/COMM della ragione-
ria generale dello Stato, Ispettorato gene-
rale per gli affari e per la gestione del
patrimonio degli enti disciolti, ha risposto
alle istanze dell’interessata sostenendo che
il predetto rapporto di servizio del 5 no-
vembre 1968 al 13 luglio 1972 avrebbe già
dato luogo a trattamento di quiescenza,
con il pagamento dell’importo di lire
737.572, e che quindi il relativo periodo
non potrebbe essere computato ai fini del
TFR;

tali affermazioni fatte dalla succitata
divisione III/COMM non corrispondono a
quanto sostenuto dalla Senerchia per l’im-
porto, che avrebbe dovuto essere almeno
quadruplo in base alla fattispecie citata, sia
per il fatto che il Ministro non è in grado
di dimostrare in alcun modo l’avvenuta
corresponsione della cifra, sostenendo a tal
proposito che gli atti relativi sarebbero
stati destinati ai macero;

è preciso compito del ministero del
tesoro dimostrare l’avvenuta liquidazione,
secondo il preciso onere incombente su
chiunque sostenga di aver eseguito un pa-
gamento, sia esso soggetto privato o ente
pubblico;

il Ministro stesso ha ammesso in
forma scritta la propria impossibilità di
provare l’avvenuta corresponsione di
quanto dovuto;

a cosa sia dovuto questo comporta-
mento della burocrazia ministeriale, lesivo
dei diritti dei cittadini in quanto tardivo ed
esercitato discrezionalmente, come dimo-
stra l’assenza di atti probatori peraltro
candidamente ammessa;

se non si ritenga doveroso, stanti i
fatti e gli obblighi di legge, procedere al-
l’immediata liquidazione di quanto dovuto
alla dottoressa Senerchia, ponendo cosı̀
fine ad un contenzioso senza fondamento
che, oltre a creare notevole disagio ad una
pensionata, impegna le risorse dello Stato
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in maniera impropria e controproducente,
in quanto i dipendenti pubblici impegnati
in tali amenità potrebbero e dovrebbero
essere impiegati in ben altre incombenze;

quali urgenti provvedimenti si inten-
dano prendere per razionalizzare la mac-
china amministrativa del ministero del te-
soro onde evitare che fatti del genere ab-
biano a ripetersi. (4-32585)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata in esame, con la quale viene
chiesta « l’immediata liquidazione » del TFR
a favore della dottoressa Wanda Rosa Se-
nerchia, per il periodo di servizio prestato
anteriormente al suo ingresso in ruolo
presso la Cassa Mutua Commercianti di
Bari, con un rapporto di lavoro a tempo
indeterminato dal 5 novembre 1968 al 13
luglio 1972, rapporto di lavoro che è con-
tinuato, avendo vinto la medesima il con-
corso come medico funzionario, presso la
stessa Cassa Mutua fino al 1980, anno del
suo scioglimento.

Al riguardo, si fa presente che la richiesta
avanzata dalla dottoressa Senerchia non è
fondata, in quanto il periodo di servizio
prestato dalla medesima, in posizione pre-
ruolo, presso la disciolta Cassa Mutua dei
Commercianti di Bari, risulta già liquidato
e non riscattato dall’interessata ai fini della
quiescenza; a titolo di liquidazione delle
competenze, dovute a seguito della risolu-
zione del predetto rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, è stata, infatti, corri-
sposta, dall’allora Cassa Mutua Commer-
cianti di Bari, la somma di lire 737.572,
sulla base delle direttive impartite alla me-
desima dalla disciolta Federazione nazionale
delle casse mutue commercianti, con nota
n. 7006 del 3 aprile 1973.

In ordine al mancato reperimento delle
quietanze comprovanti l’avvenuto paga-
mento, va precisato che la dottoressa Se-
nerchia ha avuto notizia delle motivazioni
sottese alla mancata inclusione del periodo
contestato nel computo dell’anzianità com-
plessiva, con nota ministeriale n. 646957
del 14 ottobre 1985, a seguito della prima
rivendicazione formulata dall’interessata
con nota del 27 giugno 1985, al momento

del pagamento dell’eccedenza, ai sensi del-
l’articolo 76 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 761 del 1979.

Con la citata nota ministeriale del 14
ottobre 1985, questa Amministrazione co-
municò, infatti, all’interessata che l’an-
zianità effettiva dalla medesima maturata
decorreva dal 14 luglio 1972 – data
della sua immissione in ruolo – e non
dal 5 novembre 1968, in quanto tale
periodo aveva dato già luogo al richia-
mato trattamento di quiescenza per lire
737.572, e che il periodo stesso non
poteva essere, pertanto, ricompreso nel
computo dell’anzianità stessa.

Le argomentazioni sopra riportate, al-
l’epoca supportate da idonea documenta-
zione, atta a certificare l’avvenuto paga-
mento della citata somma, non furono con-
testate dall’interessata, la quale ha presen-
tato una nuova istanza di rivendica soltanto
a distanza di circa 12 anni, lamentando la
mancata liquidazione del periodo 5 novem-
bre 1968-13 luglio 1972 e richiedendo copia
della documentazione probante, nel con-
tempo ceduta alla Croce Rossa Italiana,
sulla base degli accordi intercorsi con la
competente Commissione di scarto degli atti
di archivio.

Va sottolineata comunque, l’intervenuta
prescrizione di ogni eventuale diritto van-
tato dalla dottoressa Senerchia.

Si soggiunge, infine, che, in ordine alla
questione in oggetto, l’interessata ha propo-
sto ricorso, tuttora pendente dinnanzi al
TAR della Puglia, per il quale è stata inte-
ressata l’Avvocatura distrettuale dello Stato
di Bari.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

COSTA. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere − premesso che:

in vista della celebrazione di cano-
nizzazione di Suor Maria Faustina Kowal-
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ska, avvenuta a Roma il 30 aprile 2000, la
casa generalizia dell’ordine delle suore
della Beata Vergine della Misericordia di
Cracovia, di cui la citata Santa Maria Fau-
stina Kowalska faceva parte, ha disposto di
fare donazione alla rettoria della chiesa
dello Spirito Santo in Sassia di Roma di un
modesto quantitativo di materiale desti-
nato al culto, per altro privo di qualsivoglia
valore commerciale, né d’uso al di fuori
della celebrazione religiosa a cui era de-
stinata;

in data 16 aprile 2000 il signor Piotr
Bart, in esecuzione del mandato ricevuto,
si accingeva al trasporto del summenzio-
nato materiale: in quest’occasione veniva
fermato alla frontiera austriaca di Mikulov,
veniva contestato il contrabbando di mer-
canzie e, di conseguenza, era respinto alla
frontiera; da un secondo tentativo effet-
tuato in data 26 aprile, munito dei docu-
menti attestanti la donazione, alla fron-
tiera di Gorizia, il suddetto signor Piotr
Bart veniva informato che, a carico dello
stesso, le autorità austriache avevano adot-
tato provvedimento di espulsione con con-
seguente divieto d’introdursi nei paesi della
Comunità europea per un periodo di tre
anni −:

stante l’infondatezza del fatto conte-
stato, se non ritenga il Ministro interrogato
di attivarsi presso le competenti autorità
austriache per l’immediata revoca del
provvedimento di espulsione, nonché del
provvedimento di divieto d’ingresso, anche
in considerazione del danno arrecato alla
celebrazione religiosa in vista della quale
era stato organizzato il trasporto.

(4-30045)

RISPOSTA. — Il cittadino polacco Piotr
Bart si è presentato, proveniente dall’Italia,
ai controlli di frontiera di Drasenhofen in
data 16.04.2000, intorno alle ore 14.00, alla
guida di un minibus Ford Transit con targa
BLS3152.

Al controllo effettuato da un addetto alla
Gendarmeria, il Sig. Bart si è identificato
con una patente di guida falsificata.

Interrogato, in presenza di un’interprete
giurata, il Sig. Bart ha ammesso il fatto

dichiarando che la propria patente di guida
originale era stata ritirata in Polonia per
aver egli guidato in stato di ebbrezza. Per
questa ragione egli ha utilizzato una foto-
copia a colori che aveva provveduto a pla-
stificare.

Contro il Sig. Piotr Bart è stata sporta
denuncia, da parte di quella Gendarmeria,
presso il competente Tribunale per falsifi-
cazione di documenti.

L’Ufficio Stranieri (Capitanato Distret-
tuale di Mistelbach) ha, conseguentemente,
emanato nei confronti del Bart un divieto di
soggiorno per la durata di cinque anni. Inol-
tre, egli ha dovuto pagare una « garanzia
provvisoria » di Scellini Austriaci 2.300, per
aver guidato in Austria senza patente valida.

Il Ministero degli Affari Esteri austriaco
ha tenuto a precisare che né candele, né
bandiere od altri oggetti celebrativi sono
stati sequestrati al Sig. Piotr Bart da parte
degli organi di controllo alla frontiera.

Ad integrazione di tali informazioni, si
informa che il Sig. Bart, cittadino polacco,
risulta essere assistito dall’Ambasciata di
Polonia a Vienna, alla quale egli si è rivolto,
e che si è già messa in contatto con le
Autorità locali austriache.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Umberto Ra-
nieri.

CUSCUNÀ, MALGIERI, BENEDETTI
VALENTINI, COLUCCI, TRINGALI, CAR-
DIELLO, POLIZZI, RALLO, ZACCHEO,
ASCIERTO, NAPOLI, FRANZ, AMORUSO,
MANZONI, RASI, MENIA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

da oltre un anno risulta abolito l’ar-
ticolo 40 della legge 15 dicembre 1990,
n. 395 concernente la piena equiparazione
tra personale direttivo dell’amministra-
zione penitenziaria, tra cui i direttori degli
Istituti penitenziari e il personale dirigente
e direttivo delle corrispondenti qualifiche
della Polizia di Stato in base alla Legge 1°
aprile 1981, n. 121;

d’altra parte l’articolo 12 della legge
n. 266 del 1999 prevede l’istituzione di
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ruoli direttivi e di una dirigenza interni
alla polizia penitenziaria;

nonostante la citata normativa, per-
mane l’incongruenza di cui all’articolo 9
della menzionata legge n. 395 del 1990 che
stabilisce la dipendenza gerarchica e non
solo funzionale del personale di polizia
penitenziaria nei confronti dei direttori
penitenziari che oltre a non detenere qua-
lifiche di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza e non appartenere, quali funzio-
nari con compiti meramente amministra-
tivi, alla stesso corpo, non hanno più nes-
suna equiparazione giuridica ed economica
con i funzionari direttivi delle forze di
polizia;

l’incongruenza accennata è tale che
anche i collaboratori d’istituto penitenzia-
rio, di recentissima assunzione, sulla base
di una mera delega rilasciata dai direttori
d’Istituto riescono ad esercitare funzioni
gerarchiche nei confronti degli apparte-
nenti alla polizia penitenziaria;

l’O.S.A.P.P.-organizzazione sindacale
autonoma polizia penitenziaria ha più
volte richiesto su indicazione del personale
del corpo, del tutto inutilmente, alle auto-
rità politiche ed amministrative del dica-
stero di sanare un problema che oltre a
seri problemi organizzativi pone il perso-
nale stesso in quotidiana confusione ri-
spetto alle proprie funzioni istituzionali ed
ai propri obblighi –:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere atteso che il caso risulta unico
tra le forze di polizia italiane e che si rende
indispensabile una opportuna modifica
normativa dell’accennato articolo 9 ex lege
n. 395 del 1990 oltreché l’emanazione di
sollecite disposizioni chiarificatrici all’in-
terno dell’amministrazione penitenziaria.

(4-26507)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si rappresenta quanto
segue sulla base delle informazioni acquisite
presso la competente articolazione ministe-
riale.

La norma di cui all’articolo 9 della legge
n. 395 del 1990, che stabilisce la dipendenza

gerarchica degli appartenenti al Corpo di
Polizia Penitenziaria anche dal direttore del-
l’istituto, non ha perso di validità né di
coerenza a seguito dell’abolizione dell’arti-
colo 40 della stessa legge.

Infatti, l’equiparazione del personale di-
rigenziale e direttivo dell’Amministrazione
Penitenziaria al personale della Polizia di
Stato, prevista dal succitato articolo 40, poi
disapplicato dalla legge n. 449 del 1997, ha
esclusivo riguardo al trattamento giuridico
ed economico e non anche alle funzioni
svolte che, secondo l’Ordinamento peniten-
ziario e il relativo Regolamento di esecu-
zione, attribuiscono al Direttore anche il
compito di provvedere al mantenimento
della sicurezza, dell’ordine e della disciplina
all’interno dell’istituto.

Alla luce di quanto sopra, non sembra
quindi corretto ritenere impropria la dipen-
denza del personale di Polizia penitenziaria
dal Direttore dell’istituto non rivestendo
quest’ultimo la qualifica di ufficiale di po-
lizia giudiziaria e di pubblica sicurezza; il
mutamento di « status » non ha dunque
avuto, né poteva avere, alcuna influenza
sull’ambito delle competenze del direttore di
istituto né sulle responsabilità gestionali
allo stesso attribuite.

Si deve poi aggiungere che l’istituzione
dei ruoli direttivi ordinario e speciale del
Corpo di polizia penitenziaria, introdotti dal
decreto legislativo n. 146 del 2000 in at-
tuazione della delega conferita al Governo
con la legge n. 266 del 1999, pur richie-
dendo un coordinamento con l’assetto or-
ganizzativo già esistente, non modifica il
principio in base al quale il direttore è il
massimo responsabile e rappresentante uni-
tario dell’istituto, alla luce anche della cir-
costanza che al suo interno operano figure
professionali tra loro diverse e non tutte
appartenenti al comparto sicurezza.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

DE CESARIS e CANGEMI. — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. —
Per sapere – premesso che:

la « General 4 » è una piccola fabbrica
situata nel polo industriale di Pomezia,
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pochi chilometri a sud di Roma il cui
titolare è il dottor Giovanni D’Attoma;

la « General 4 » nasce nel 1990 con i
contributi della Cassa per il Mezzogiorno;

la citata fabbrica produce sistemi di
telecomunicazioni e negli ultimi anni ha
prodotto « borchie isdn » una sorta di sca-
tola che una volta applicata consente la
comunicazione telefonica in contempora-
nea su più linee;

nel maggio del 2000 arriva ai lavora-
tori una lettera nella quale la direzione
della fabbrica rende nota l’esistenza di
problemi a livello produttivo;

i primi di giugno 2000 presso la Fe-
derlazio si svolge l’incontro con i sindacati
e in quella sede l’azienda comunica la
cessazione dell’attività per la mancanza di
ordini e commesse lavorative;

l’8 giugno senza alcun preavviso viene
dato il via alla procedura di mobilità per
i 24 dipendenti della società;

il 19 giugno 2000 i lavoratori arrivano
in fabbrica e trovano i cancelli chiusi e un
cartello che li informa della chiusura del-
l’azienda per ferie collettive, si tratta con
tutta evidenza di una provocazione in
quanto le ferie debbono essere concordate
con le rappresentanze sindacali come pre-
visto dal contratto nazionale di lavoro;

i lavoratori a seguito della chiusura
per forzate ferie collettive occupano il
piazzale antistante lo stabilimento e stante
l’indisponibilità del titolare dell’azienda a
qualsiasi mediazione da due settimane vi-
vono e dormono in tende rudimentali lot-
tando in difesa del proprio posto di lavoro;

l’annuncio della crisi coincide con il
venir meno dei finanziamenti della Cassa
per il Mezzogiorno, essendo venuti a sca-
dere i dieci anni nel maggio scorso –:

se sia a conoscenza della grave e
difficile situazione vissuta dai lavoratori
della « General 4 » di Pomezia (Roma);

se non ritenga necessario ed urgente
avviare delle trattative con il titolare della
« General 4 » allo scopo di raggiungere una

mediazione che garantisca il posto di la-
voro ai 24 dipendenti dell’azienda;

se non ritenga il caso di convocare le
parti in causa presso il ministero per av-
viare concretamente un tavolo di trattative
vista l’indisponibilità manifestata dal tito-
lare dell’azienda ai dipendenti. (4-30727)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare in esame, inerente alla GENERAL
4 S.r.l. di Pomezia si rappresenta quanto
comunicato dalla competente Direzione
Provinciale del Lavoro.

La GENERAL 4 Elettronica Sud S.r.l.
con sede in Pomezia, Via Honduras snc è
stata costituita l’11/2/88 ed ha per oggetto
sociale la realizzazione, il collaudo e la
riparazione di apparecchiature per l’indu-
stria elettronica. Unica sua committente è la
Mistel S.p.a. che a sua volta opera esclusi-
vamente per la Telecom.

La sua attività è iniziata l’1/7/88 e rien-
trando nell’Area del Mezzogiorno, ha usu-
fruito per 10 anni, esattamente fino al 30/
6/98, della esenzione totale dell’IRPEG.
Inoltre, come ha reso noto il Ministero
dell’Industria, in base alla legge n. 64 del
1986, ha ottenuto un contributo in c/capi-
tale di L. 1.335.500.000, per l’ampliamento
degli impianti e un contributo in c/interessi,
su un contratto di mutuo in data 26/11/90
della durata di 5 anni di L. 491.400.000,
erogato per 1.437.196.294, determinato sul
finanziamento di L. 1.580.000.000.

I vincoli imposti da questa concessione
sono quelli di non distogliere per 5 anni
dall’uso previsto i macchinari, gli impianti
e le attrezzature e di non destinare il fab-
bricato industriale ad usi diversi da quelli
previsti, per almeno 10 anni.

I predetti vincoli risultano a tutt’oggi
rispettati. A tale riguardo, il Ministero del-
l’Industria ha comunicato di aver avviato la
procedura di verifica della cessazione del-
l’attività aziendale e di eventuale recupero
delle agevolazioni concesse e non spettanti.

La società, inizialmente, aveva un capi-
tale sociale di L. 20.000.000, quando il
29/11/89, la Finmistel S.r.1., società finan-
ziaria il cui capitale sociale è detenuto in
maggioranza dal Sig. D’Attoma Giovanni,
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rappresentante legale anche della General 4
e della Mistel S.p.a., rileva tutto il capitale
e lo innalza prima a L. 99.000.000 e suc-
cessivamente a L. 1.599.000.000.

In data 15/4/91 la ITALTEL del Gruppo
STET acquistò il 30 per cento della General
4 ed il 30 per cento della Mistel, con
l’accordo di acquisire un ulteriore 21 per
cento delle due società previa approvazione
dell’Antitrust. Con questa operazione la
ITALTEL avrebbe incrementato il fatturato
del 30 per cento e avrebbe portato l’organico
della General 4 a 100 unità operative.

L’Autorità Garante della concorrenza e
del mercato (Antitrust) nell’adunanza del
10/12/92, bocciò l’operazione e sia la società
Mistel che la General 4 non solo non in-
crementarono la produzione ma subirono la
drastica riduzione delle commesse da parte
TELECOM.

Le citate due società hanno risentito della
crisi del settore ed hanno chiesto più volte
l’intervento della Cassa Integrazione Guada-
gni oltre che della mobilità, per n. 22 dipen-
denti. I bilanci degli ultimi anni hanno regi-
strato delle perdite: per la General 4, nel
1998, la perdita è stata di L. 116.860.915, nel
1999, di L. 392.907.693 e, nel 2000, la perdita
è stimata a L. 1.700.000 circa.

Quindi, il 3/5/2000 l’assemblea dei soci
della General 4 ha deciso lo scioglimento
anticipato della società e la sua messa in
liquidazione. Pochi giorni dopo e precisa-
mente il 29/5/2000 la Italtel esce da General
4 e da Mistel, cedendo le quote a Finmistel.

Il 17/5/2000, presso la Federlazio, le
Organizzazioni sindacali e le RSA sono state
informate della messa in liquidazione della
società ed il 7/6/2000, terminati tutti gli
ordini di lavoro, la società ha aperto la
procedura di mobilità per cessazione del-
l’attività. Il 19/6/2000 è stato chiuso lo
stabilimento e tutti i lavoratori sono stati
obbligati ad usufruire delle ferie. Questo ha
comportato una viva reazione dei lavoratori
e nei successivi giorni del 27 giugno, 14 e 24
luglio 2000, sono stati fissati degli incontri
tra le parti, che tuttavia si sono esauriti
senza accordi.

Pertanto, a partire dal 27 luglio 2000,
presso la Direzione provinciale del Lavoro
di Roma sono state, ripetutamente, convo-

cate le parti fino al 21 settembre 2000,
giorno in cui è stato firmato un accordo,
con il quale l’azienda si è impegnata a
corrispondere al personale L. 23.000.000
lordi, oltre le spettanze maturate.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

DEDONI. — Al Ministro degli affari
esteri. Per sapere – premesso che:

avendo appreso dai giornali della ter-
ribile vicenda che vede dal 20 agosto 2000
due giovani turiste cagliaritane, Pilar
Sanjust e Claudia Fontanarosa, in vacanza
nell’isola di Bali (Indonesia), detenute in
una cella del locale commissariato di
Denpasar, sotto l’accusa di detenzione e
spaccio di stupefacenti, assieme ad una
terza italiana, Vincenza Delia e ad altri
giovani turisti di varie nazionalità;

fatto presente che il reato di deten-
zione e spaccio è stato loro contestato dalla
polizia indonesiana, dopo il rinvenimento
di 10,5 grammi di hascisc e di 2,5 grammi
di cocaina all’interno del bungalow di
Kuta, dove i giovani fermati erano conve-
nuti per partecipare ad una cena, e a
seguito dei risultati positivi al test sull’uso
di cannabis, rilevati con l’analisi delle
urine a cui essi sono stati sottoposti;

rilevato che paiono sussistere non po-
che perplessità sia sulle modalità che hanno
reso possibile tale ritrovamento, soprat-
tutto per la notevole concitazione che ha
caratterizzato l’irruzione nel bungalow dei
30 poliziotti indonesiani, sia sulla « regola-
rità » con cui si è proceduto a testare la
positività dei fermati all’uso di stupefacenti;

considerata inoltre la situazione di
occasionale presenza delle ragazze nel
luogo d’irruzione dei poliziotti e l’entità
comunque modesta delle sostanze stupe-
facenti rinvenute, nel bungalow e non ad-
dosso alle ragazze, elementi questi che
potrebbero perlomeno far escludere il
reato di spaccio –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire e riferire quanto è stato fatto
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dalle autorità italiane e quanto le stesse
hanno intenzione di fare ancora per dare
adeguata assistenza alle giovani fermate e
per portare a soluzione, con il loro pronto
rientro in Italia, il caso di queste cittadine
italiane all’estero, che più che colpevoli,
alla luce dei fatti, sembrano rivelarsi in
buona parte vittime delle circostanze.

(4-31293)

RISPOSTA. — Il 18 agosto u.s. le conna-
zionali Claudia FONTANAROSA, Pilar SAN-
TJUSTE e Vincenza D’ELIA venivano poste
in stato di arresto a Bali in quanto accusate
di detenzione di sostanze stupefacenti. In-
fatti a seguito di un’irruzione della polizia
locale in un bungalow dove le connazionali
si trovavano per una festa, secondo la te-
stimonianza degli agenti, tutti i presenti
venivano sorpresi a consumare sostanze
psicotrope. Non appena ricevuta notizia del-
l’arresto, l’Ambasciata si metteva immedia-
tamente in contatto con le interessate per
fornire loro la massima assistenza.

Il successivo 23 agosto, a seguito del-
l’esito positivo dell’esame delle urine delle
tre connazionali, le Autorità indonesiane
confermavano l’arresto delle connazionali e
ne disponevano contemporaneamente il rin-
vio a giudizio, misura mantenuta anche a
seguito della presentazione di nuovi risultati
delle analisi – questa volta negativi – di-
sposti dai legali di parte.

In tale situazione, l’Ambasciata a Jakarta
interveniva con decisione ed otteneva dalle
Autorità locali che le connazionali Santjuste
e Fontanarosa beneficiassero degli arresti
domiciliari presso un istituto ospedaliero,
mentre la connazionale D’Elia veniva con-
finata nello stesso carcere del marito, cit-
tadino francese.

Il 3 ottobre l’Ambasciatore d’Italia si
recava a Bali per incontrare personalmente
il Governatore di Bali, il Presidente del
Tribunale, il Procuratore Generale del-
l’isola, il Capo della Polizia ed il Capo della
Sezione Narcotici. Grazie a tali numerosi
incontri l’Ambasciatore otteneva dalle Au-
torità locali formali rassicurazioni sull’in-
tenzione di concludere il processo il più
speditamente possibile, applicando alle con-
nazionali tutte le attenuanti previste dalla

normativa locale. In particolare, gli inter-
locutori assicuravano che avrebbero tenuto
in debito conto la mancanza di precedenti
penali delle accusate ed il diverso tratta-
mento riservato dalla legge italiana al sem-
plice consumo di stupefacenti.

A seguito di questi contatti, e di un
successivo incontro dell’Ambasciatore con il
Procuratore Generale dello Stato indone-
siano, il 14 novembre si teneva l’udienza
relativa alle connazionali Sanjuste e Fon-
tanarosa, che si concludeva in effetti con
l’applicazione di tutte le attenuanti previste
dalla legge locale e con una pena di tre mesi
di detenzione, comprensiva del periodo di
detenzione preventiva già scontato. Le con-
nazionali venivano quindi rilasciate il 20
novembre scorso.

La connazionale D’Elia, condannata a
due mesi e 25 giorni di detenzione, veniva
rilasciata il 16 novembre e si recava diret-
tamente in Francia con il marito, altresı̀
rilasciato.

L’Ambasciata a Jakarta ha quindi pre-
stato tutta la possibile assistenza alle conna-
zionali, adoperandosi attivamente per una
rapida definizione giudiziale e per raggiun-
gere una positiva soluzione della vicenda.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica. — Per sa-
pere – premesso che:

recentemente il Ministro onorevole
Vincenzo Visco ha ritenuto di dover ri-
chiamare regioni ed enti locali ad un mag-
giore contenimento della spesa, suscitando
la comprensibile e prevedibile reazione de-
gli amministratori di tali enti;

la generalizzazione dei destinatari
dell’autorevole richiamo è chiaramente in-
condivisibile ed appare anzi evidente che è
opportuno cercare di comprendere le ra-
gioni che hanno indotto il Ministro ad una
« sortita » di tal genere –:

se l’elemento scatenante dell’invito ri-
volto agli enti locali sia per caso stato la
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conoscenza delle deliberazioni della
giunta comunale di Torino che stan-
ziano: a) lire 20.000.000 per concorrere
alla realizzazione di una produzione ci-
nematografica, della durata di 30-50
minuti, « che possa illustrare il difficile
cammino del paese centroamericano (il
Guatemala) verso la democrazia e nello
stesso tempo che denota l’impegno delle
istituzioni piemontesi a fianco di quelle
popolazioni »; b) lire 30.000.000 per il
progetto « Symposium i filosofi al caffè »
che, per il suo ampio respiro, è cla-
morosamente fallito per la totale as-
senza di cittadini agli incontri program-
mati per i martedı̀ sera; c) lire
15.000.000 per la valorizzazione delle
tradizioni storico-mobiliari e segnata-
mente per il progetto che prevede la
stampa dell’opera del barone Antonio
Manno. (4-29972)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, concernente il richiamo
rivolto a Regioni ed enti locali per un
maggiore contenimento della spesa.

Al riguardo, si premette che il riferi-
mento agli andamenti eccessivi della spesa
del comparto delle autonomie locali si ri-
ferisce al sistema Regioni e non a quello
della finanza locale che, nella sua accezione
più tecnica e più ristretta, riguarda princi-
palmente Comuni e Province.

Infatti, dai dati predisposti dal Gruppo di
monitoraggio dei flussi di cassa del Ministero
del Tesoro sull’impatto sul fabbisogno del
settore statale, a tutto il mese di settembre
2000, nei confronti del corrispondente pe-
riodo del 1999, emerge che i Comuni con
popolazione superiore a 60.000 abitanti
hanno ridotto la loro incidenza su detto fab-
bisogno da 7.982,9 a 6.739,6 miliardi.

Per quanto riguarda, in particolare, le
deliberazioni assunte dalla Giunta del Co-
mune di Torino, occorre precisare che il
Ministero del Tesoro non ha tra le sue
competenze il controllo degli atti ammini-
strativi deliberati dagli Enti locali, il quale
spetta ai Comitati Regionali di controllo.

Si soggiunge, infine, che, tra i dati del-
l’incidenza sul fabbisogno del settore statale,
vengono riportati i risultati del Comune di

Torino, il quale, nei primi nove mesi del
2000, ha registrato un fabbisogno per 65,3
miliardi contro un fabbisogno di 393,6 mi-
liardi relativo al mese di settembre 1999.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere − pre-
messo che:

da qualche anno, ormai, negli Stati
Uniti è stato abolito il segreto su oltre 400
mila pagine di documenti riservati dall’Oss,
l’agenzia di spionaggio da cui, nel dopo-
guerra, è nata la Cia;

gli storici, dunque, hanno avuto la
possibilità di accedere ad una massa
enorme di documenti che può consentire
una migliore comprensione della storia se
non la messa a punto di nuovi e diversi
giudizi storici;

dall’analisi di questi documenti sa-
rebbe emerso che i servizi segreti inglesi e
americani erano in possesso di informa-
zioni che avrebbero potuto salvare gli ebrei
romani dalla deportazione nel lager di
Auschwitz;

la tesi è sostenuta da storici statuni-
tensi ed ha trovato vasto eco sulla stampa
internazionale e nazionale;

« Repubblica » del 28 giugno 2000 ha
titolato: « Ebrei, il silenzio degli alleati:
dagli archivi Cia la verità sulle retate a
Roma. I comandi sapevano e non fecero
nulla »;

« Il Corriere della Sera » del 29 giugno
2000, intervistando uno degli storici che
hanno studiato le carte, Richard Breitman,
ha titolato: « Ma i tedeschi consideravano
Pio XII un nemico. I documenti segreti
americani scagionano il Papa del silenzio »;

è di tutta evidenza l’opportunità, se
non la necessità, di acquisire tali docu-
menti, relativi alla storia recente e dram-
matica della nostra capitale, ed idonei a
comprendere a) le probabili corresponsa-
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bilità omertose di autorità inglesi ed ame-
ricane nella deportazione ad Auschwitz
degli ebrei romani; b) le possibili conse-
guenze giuridiche di tale accertamento
sotto il profilo di azioni risarcitorie inten-
tabili degli ebrei romani; c) la verità defi-
nitiva sull’opera di Pio XII per salvare gli
ebrei dalla deportazione –:

se non ritenga opportuno acquisire i
documenti custoditi negli Stati Uniti, e
divenuti pubblici, relativi al periodo del-
l’occupazione tedesca di Roma con riferi-
mento specifico alle vicende della comu-
nità ebraica di Roma. (4-30798)

RISPOSTA. — La documentazione cui si fa
riferimento nell’interrogazione è ormai di
dominio pubblico e può essere consultata
liberamente. Non appare dunque giustifi-
cata un’iniziativa governativa presso gli
americani volta ad acquisire materiale già
disponibile.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Umberto Ra-
nieri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

il Governo, attraverso il Dipartimento
per gli affari sociali presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri, si è impegnato a
dedicare attenzione e cura ai problemi
della riabilitazione con riferimento all’im-
pegno, su tale versante, anche nel settore
scolastico;

in particolare il Governo si è impe-
gnato all’ulteriore miglioramento del ser-
vizio scolastico attraverso la « formazione e
la specializzazione degli insegnanti », (Pro-
gramma di azione del governo per le po-
litiche dell’handicap 2000-2003, Testo ap-
provato dal Consiglio dei Ministri il 28
luglio 2000 su proposta del Ministro per la
solidarietà sociale onorevole Livia Turco,
pagina 42);

l’impegno del Governo si palesa di
grande rilievo atteso che la scolarizzazione

del disabile, da sempre, incontra seri osta-
coli che, progressivamente, debbono essere
superati al fine di garantire eguali diritti ed
al fine di realizzare il diritto allo studio, a
rilevanza costituzionale, ai disabili –:

quali provvedimenti siano già stati
assunti, o comunque si intendano assu-
mere, per la formazione e la specializza-
zione degli insegnanti al fine di garantire
in concreto il diritto allo studio dei disabili;

quali iniziative di sostegno si inten-
dano assumere per facilitare l’impegno
scolastico dell’alunno o dello studente di-
sabile in ragione delle varie tipologie di
disabilità. (4-32990)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

il Governo, attraverso il Dipartimento
per gli affari sociali presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri, si è impegnato a
dedicare attenzione e cura ai problemi
della riabilitazione della disabilità con ri-
ferimento all’impegno, su tale versante, an-
che nel settore scolastico;

in particolare il Governo si è impe-
gnato all’ulteriore miglioramento del ser-
vizio scolastico attraverso « l’offerta di op-
portunità formative e di specializzazione
dei docenti che riguardino, in modo pre-
cipuo, i diversi bisogni educativi specifici
conseguenti alle diverse tipologie della di-
sabilità », (Programma di azione del Go-
verno per le politiche dell’handicap 2000-
2003, testo approvato dal Consiglio dei
Ministri il 28 luglio 2000 su proposta del
Ministro per la solidarietà sociale onore-
vole Livia Turco, pagina 43);

il programma esposto dal Governo su
tale versante è certamente ambizioso e
deve essere allestito senza indugio tenuto
conto che il percorso formativo dei docenti
richiede comunque un tempo tecnico di un
certo rilievo mentre l’esigenza di assicu-
rare un corpo docente specializzato agli
alunni e studenti disabili appare di grande
urgenza proprio al fine di assicurare un
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immediato e compiuto diritto allo studio
come peraltro avviene in numerosi altri
Paesi di grande tradizione solidaristica del-
l’Unione europea –:

quali atti concreti abbiano fatto se-
guito all’impegno assunto dal Governo per
offrire opportunità formative e di specia-
lizzazione ai docenti che dovranno espli-
care la loro attività con alunni e studenti
disabili e se si ritenga di dover affrontare
l’impegno con una specializzazione com-
plessiva per tutte le tipologie di disabilità
ovvero se non si ritenga, data la difficoltà
della materia, di curare specializzazioni
per i singoli tipi di disabilità o per gruppi
omogenei di disabilità. (4-32991)

RISPOSTA. — In riferimento agli atti ispet-
tivi cui si risponde, ed in base ad elementi
assunti presso il Ministero della pubblica
istruzione, rappresento quanto segue.

In premessa, è opportuno precisare che
il Ministero della Pubblica Istruzione si è,
da tempo, adoperato affinché potesse essere
appieno assicurato, agli allievi portatori di
handicap, un mirato sostegno da parte di
docenti in possesso di adeguate competenze
specialistiche.

Com’è noto, infatti, in attesa di poter
reclutare insegnanti di sostegno formati nei
corsi universitari di laurea e di specializ-
zazione, attivati ai sensi della 19.11.1990,
n. 341 recante « Riforma degli ordinamenti
didattici universitari », con Decreto Inter-
ministeriale 24.11.1998, n. 460, è stato pre-
visto (articolo 6) che le università possano
attivare, limitatamente alle esigenze accer-
tate nella provincia, anche in regime di
convenzione con enti o istituti specializzati,
appositi corsi biennali di specializzazione
per le attività di sostegno alle classi in
presenza di alunni in situazione di handi-
cap.

Il medesimo decreto (articolo 7) ha an-
che previsto che gli insegnanti, già stabil-
mente in servizio, possano acquisire detta
specializzazione in appositi corsi attivati dai
Provveditori agli Studi, anche in regime di
convenzione con le università.

I corsi destinati a detto personale già in
servizio sono strutturati in moduli operativi

e consentono, tra l’altro, ai corsisti di ac-
cumulare i crediti via via acquisiti, ed uti-
lizzarli in relazione ad un curriculum che
ciascuno può personalmente costruire.

Per far fronte, poi, alle specifiche esi-
genze di acquisizione di tecniche comuni-
cative per non udenti e per non vedenti o di
particolari strategie e tecniche pedagogiche e
didattiche, mirate all’integrazione di alunni
in situazione di handicap mentali, sono stati
già attivati e continuano ad essere ripropo-
sti, sulla base delle indicazioni dell’Osser-
vatorio permanente per l’integrazione sco-
lastica, corsi di alta qualificazione, discipli-
nati con Ordinanza Ministeriale del
9.12.1997, n. 782.

È, infine, opportuno precisare che l’at-
tuazione dell’autonomia didattica e organiz-
zativa offre, agli alunni in situazione di
handicap, nuove opportunità per una mi-
gliore integrazione e personalizzazione dei
processi di insegnamento-apprendimento.
La flessibilità didattica e organizzativa (ar-
ticolazione dei gruppi e delle classi, moduli
curriculari, flessibilità del tempo scuola) e
la corresponsabilità di tutte le componenti
scolastiche nella predisposizione del piano
dell’offerta formativa, nel quale inserire
l’integrazione degli alunni disabili, costitui-
scono, infatti, cambiamenti significativi
nella politica dell’integrazione.

Il Ministro per la solidarietà so-
ciale: Livia Turco.

DOZZO. — Al Ministro della pubblica
istruzione, al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere – premesso che:

la scuola italiana di Tunisi, scuola
privata legalmente riconosciuta dallo Stato
italiano esiste dal 1996 e in essa Si espleta
un ciclo di studi che parte dalla scuola
materna fino al liceo scientifico;

considerato che la scuola e privata
ma non a scope di lucro;

visto che le tasse di iscrizione e di
frequenza agli studi sono differenziate per
gli alunni italiani e per gli alunni stranieri;
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le tasse d’iscrizione e di frequenza
per italiani e italo stranieri sono, rispetti-
vamente per l’iscrizione dell’alunno e per
la retta trimestrale per alunno: alla Scuola
materna 150 dinari a 360 dinari; alla
Scuola elementare 150 dinari e 650 dinari;
alla Scuola media 200 dinari e 780 dinari;
al Liceo 250 dinari e 970 dinari;

le tasse d’iscrizione c di frequenza
per stranieri (entrambi i genitori stranieri)
sono, rispettivamente per l’iscrizione del-
l’alunno e per la retta trimestrale per
alunno: alla Scuola materna 150 dinari e
240 dinari; alla Scuola elementare 150
dinari e 435 dinari; alla Scuola media 200
dinari e 520 dinari; al Liceo 250 dinari e
645 dinari –:

cosa intenda fare il Governo per eli-
minare la discriminazione perseguita nel
confronto degli alunni italiani costretti a
pagare una notevole somma di denaro più
degli alunni stranieri;

se delta scuola sia sovvenzionata dallo
Stato italiano, e in case affermativo se sia
giusto togliere il finanziamento, che non va
certamente a beneficio degli alunni italiani.

(4-31542)

RISPOSTA. — La scuola italiana di Tunisi
è privata e legalmente riconosciuta. Il Co-
mitato Pro - Scuola Italiana, ove sono
rappresentate le diverse componenti della
comunità italiana in Tunisia, in qualità di
Ente Gestore della scuola in parola ha
collegialmente deliberato la struttura diffe-
renziata delle tasse di iscrizione e di fre-
quenza agli studi per gli alunni italiani e per
gli alunni stranieri.

Tale decisione è stata presa a titolo spe-
rimentale per l’anno scolastico 2000/2001
ed è fondata sull’oggettiva necessità di in-
nalzare l’interesse dell’utenza locale – so-
vente economicamente svantaggiata – nei
confronti dell’offerta didattica della scuola
italiana, sia in considerazione di una ten-
denza stazionaria nelle iscrizioni di allievi
italiani rilevata negli ultimi anni, sia per la
forte concorrenza culturale esercitata in
loco dalle scuole francesi e da quella ame-
ricana. Dette scuole, tra l’altro, applicano

tariffe preferenziali in favore dell’utenza tu-
nisina, elemento questo che ha influenzato
la delibera del Comitato Pro - Scuola.

La maggiore apertura della scuola ita-
liana di Tunisi al territorio locale è del resto
una componente implicita del progetto bi-
lingue, attualmente oggetto di esame del
Ministero degli Esteri e del Ministero della
Pubblica Istruzione.

Il M.A.E., per il tramite dell’Ambasciata
italiana a Tunisi, non mancherà tuttavia di
osservare attentamente l’andamento della
situazione e di verificare la validità delle
decisioni prese, come detto, a titolo speri-
mentale.

Per quanto detto sopra, resta fermo l’im-
pegno all’erogazione di contributi alla
scuola in parola che, per la precisione, ha
ricevuto L. 190.000.000 per l’anno finan-
ziario 1999, mentre per l’anno finanziario
2000 si prevede un finanziamento di L.
144.000.000.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

DUCA, SBARBATI, GALDELLI, AB-
BONDANZIERI, GASPERONI, GIACCO,
CESETTI e MARIANI. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

la ditta Ciare sita nel comune di
Senigallia (Ancona), svolgente attività di
progettazione, realizzazione, vendita alto-
parlanti, con 99 dipendenti (18 impiegati, 8
intermedi e 73 operai di cui 34 donne), con
atto del 2 agosto 2000 avvia procedura di
mobilità con decorrenza immediata per 40
dipendenti;

la riduzione del personale della ditta
Ciare è iniziato dal 1993 passando dagli
originari 200 dipendenti agli attuali 99;

la ditta Ciare aveva ottenuto – 13
aprile 1994 – per la ristrutturazione, che
avrebbe dovuto assicurare il suo rilancio,
un finanziamento dal Ministero dell’indu-
stria – legge n. 46 del 1982 – pari lire
1.140.599.000 a fondo perduto e di lire
2.162.202.000 da restituire in quindici anni
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(di cui dieci al tasso del 6,66 per cento e
cinque al tasso dell’1,665 per cento);

sono stati effettuati investimenti pari
a lire 4.466.946.158, contro la spesa pre-
vista dal progetto presentato al Ministero
dell’industria di lire 7.862.533.000, e ter-
minati nel settembre 1995;

l’attuale vertenza è iniziata nel 1998;

la ditta Ciare aveva già presentato nel
luglio 1999 un avvio di procedure di mo-
bilità seguita da un periodo di cassa-inte-
grazione;

il 27 settembre 1999 si raggiunge un
accordo sindacale con il quale la ditta
ritira la procedura di mobilità e si impegna
all’interruzione del decentramento delle
lavorazioni e a verificare congiuntamente il
rientro in azienda delle lavorazioni già
decentrate;

il 1° febbraio 2000 c/o la Direzione
provinciale del lavoro viene lamentata da
parte sindacale il non rispetto dell’accordo
stipulato nel settembre 1999, ne segue un
successivo accordo il 27 aprile 2000 nel
quale la ditta si impegna al mantenimento
degli impegni presi, tantoché viene inter-
rotta la cassa integrazione e chiesto ai
lavoratori in regime di part-time la tra-
sformazione in full-time fino al dicembre
2000;

il 28 agosto 2000 la Ciare ha deciso di
procedere a 40 licenziamenti e di effet-
tuare i decentramenti di ulteriori quote di
produzione –:

quali iniziative e provvedimenti in-
tenda prendere affinché venga mantenuto
il livello occupazionale, evitando gli attuali
licenziamenti e i decentramenti produttivi
che aggraverebbero ulteriormente la già
pesante situazione occupazionale della
città di Senigallia;

quali iniziative intenda prendere in
merito a dei finanziamenti che lo Stato ha
erogato per una ristrutturazione che nel
giro di due anni ha dimostrato la sua
inefficacia e che addirittura si vuole sman-
tellare;

quali iniziative intenda assumere nei
confronti dell’azienda affinché discuta le
soluzioni proposte dalle organizzazioni
sindacali dei lavoratori e le istituzioni lo-
cali comune di Senigallia, provincia di An-
cona e regione Marche. (4-31539)

RISPOSTA. — In ordine all’atto parlamen-
tare in esame inerente la Ditta CIARE S.p.a.,
con sede in Senigallia (AN), si rappresenta
quanto comunicato dalla competente Dire-
zione Provinciale del Lavoro.

La suddetta società produce altoparlanti
dal 1989, in seguito ad una trasformazione
aziendale operata in virtù di un finanzia-
mento, ex lege n. 46 del 1982, per la pre-
disposizione e realizzazione di un progetto
finalizzato all’introduzione in azienda di
avanzamenti tecnologici. Le suddette inno-
vazioni avrebbero consentito un migliora-
mento dei processi produttivi già esistenti e
avrebbero, conseguentemente, comportato
una maggiore competitività sul mercato.

Il suddetto progetto è stato approvato dal
Ministero dell’Industria ed è stato realizzato
nell’arco di cinque anni (si è concluso il
30/9/1995).

Nel 1996, l’azienda ha avviato una prima
procedura di mobilità (ex artt. 4 e 24, legge
223 del 1991), motivata da nuove esigenze
strutturali, che ha comportato una ridu-
zione del personale a 110 lavoratori. In
seguito, negli anni 1998/99, la società in
esame ha subito una nuova crisi produttiva,
causata dalla concorrenza asiatica. Tale si-
tuazione ha determinato l’avvio di una
nuova procedura di mobilità per n. 43 la-
voratori di cui: 1 impiegato, 2 intermedi, 40
operai. La motivazione era imputabile alla
decisione aziendale di acquistare all’esterno
componenti e semilavorati di fascia bassa,
anziché produrli all’interno. Il 27/9/1999,
presso la Direzione provinciale del Lavoro
di Ancona è stato raggiunto un accordo, in
virtù del quale è stata abbandonata la pro-
cedura di mobilità, fatta eccezione per 3
lavoratori, ed è stata avviata la procedura
per la Cassa Integrazione Guadagni Straor-
dinaria, per i rimanenti 40 lavoratori, a far
data dal 4/10/99 al 3/10/2000, per crisi
aziendale. L’accordo prevedeva, inoltre,
l’impegno dell’azienda ad interrompere il
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decentramento delle lavorazioni, allo scopo
di verificare la possibilità di tornare a svol-
gere in azienda la produzione esterna.

Il piano di rilancio non ha ottenuto tutti
i risultati sperati e ciò non consentito, dopo
la cassa integrazione, il mantenimento dei
livelli occupazionali. Pertanto, il 3/8/2000, è
stata nuovamente attivata la procedura di
mobilità per 40 lavoratori su un organico
complessivo di 99 dipendenti. Per tale si-
tuazione, il 17/10/2000, presso la Regione
Marche è stato raggiunto un accordo, che ha
fissato l’esodo incentivato per 32 lavoratori
in esubero. Lo stesso accordo prevede, inol-
tre, l’impegno sia degli Enti pubblici che
della stessa Ciare S.p.a a ricollocare i sud-
detti lavoratori presso le aziende del terri-
torio.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

FRATTINI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere:

le motivazioni che lo hanno indotto a
disporre il trasferimento di dirigenti del-
l’amministrazione penitenziaria – per cui
le relative pratiche di avvicendamento sono
in corso – due dei quali titolari di due
importanti provveditorati regionali (Lazio
e Puglia) in un contesto particolare in cui,
con l’entrata in vigore, di recente, del de-
creto legislativo n. 146, del 21 maggio
2000, – a seguito della emanazione della
legge n. 266, del 28 luglio 1999 – l’Ammi-
nistrazione stessa sta attraversando un pe-
riodo di notevole trasformazione, soprat-
tutto per quel che riguarda il personale.
Difatti dovranno essere nominati n. 16
nuovi dirigenti generali, 12 dei quali ver-
ranno assegnati ad altrettanti provvedito-
rati, questi ultimi elevati dalla legge anzi-
detta ai « ranghi » di dirigenza generale,
nonché circa 200 dirigenti di II fascia –:

in particolare se e come siano stati
esaminati i titoli e gli altri requisiti occor-
renti per le promozioni, emergendo altri-
menti il dubbio che il movimento di per-
sonale sia preordinato alla necessità di
favorire funzionari politicamente schierati

a favore della maggioranza e del governo
attualmente in carica, precostituendo a
loro favore il possesso di funzioni utili per
conseguire la promozione che presto verrà
deliberata. (4-32319)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, dal cui tenore sembra
emergere il convincimento che i provvedi-
menti di trasferimento in questione possano
essere finalizzati a privilegiare alcuni diri-
genti a scapito di altri, il Dipartimento
dell’Amministrazione Penitenziaria ha pre-
cisato che tali provvedimenti rientrano nel
quadro dei normali avvicendamenti del per-
sonale dirigenziale, in conformità al criterio
della rotazione degli incarichi previsto dal
decreto legislativo n. 29/93; tale criterio co-
munque non avrà alcuna influenza sulla
valutazione dei dirigenti interessati, che sa-
ranno effettuate in sede di nomina dei nuovi
dirigenti generali.

E invero la collocazione data ad alcuni
dirigenti superiori, assegnati dalle articola-
zioni periferiche alla sede centrale e vice-
versa, non ha inciso né sulla qualifica, né
sulle funzioni degli interessati, atteso che le
funzioni di provveditore regionale e quelle
di vice direttore di Ufficio Centrale sono del
tutto equiparate ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 445 del 1992.

Si aggiunge che la legge 23 dicembre
2000, n. 388, recante « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato » (legge finanziaria 2001),
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 29
dicembre 2000, ha previsto all’articolo 50,
comma 9, uno stanziamento di L. 10.254
milioni per la copertura e la riorganizza-
zione degli uffici di livello dirigenziale di cui
al decreto legislativo n. 146 del 2000, la cui
attuazione comporterà un aumento degli
organici dei dirigenti e dei dirigenti generali
dell’Amministrazione penitenziaria nella
misura, rispettivamente, di 90 e 6 unità.
Relativamente, invece, alle nomine dei di-
rigenti generali, è stato recepito, nel comma
4 dell’articolo 51 della medesima legge,
l’emendamento presentato dal Governo che,
con interpretazione autentica dell’articolo 4,
comma 2, del decreto legislativo n. 146 del
2000, consente di procedere alle suddette
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nomine sulla base della normativa ancora
applicabile al personale dirigenziale non
contrattualizzato.

Resta fermo che l’attribuzione degli in-
carichi di dirigenza generale non potrà pre-
scindere da valutazioni che tengano conto
della professionalità, dell’esperienza, nonché
dell’idoneità all’assunzione delle peculiari
responsabilità connesse alle funzioni svolte.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

GAGLIARDI. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

la regione Liguria ha assunto in data
6 settembre 1999 la proposta di zonizza-
zione ai fini della individuazione delle aree
da inserire nella programmazione 2000-
2006 della Ue per « l’obiettivo 2 »;

tale proposta estromette molti co-
muni della fascia costiera ligure dalla par-
tecipazione alle zone « obiettivo 2 » ed in
essa vi sono altresı̀ evidenti disparità di
valutazione dei criteri stabiliti dall’Unione
europea ai fini della individuazione delle
aree depresse;

il metodo utilizzato dalla regione per
determinare le aree eleggibili e quelle da
escludere appare tutt’altro che chiaro e
trasparente anche perché non sono state
coinvolte le amministrazioni locali che
avrebbero potuto dare un valido apporto
ed un determinante contributo;

tutto quanto esposto in premessa la-
scia spazio a legittimi interrogativi sul-
l’adozione di procedure che non garanti-
scono imparzialità e chiarezza;

è necessario attivare tutti gli stru-
menti utilizzabili per il rilancio occupa-
zionale in Liguria essendo questa la re-
gione con il più alto tasso di disoccupa-
zione giovanile fra quelle del centro-nord
del nostro Paese –:

se i comuni inseriti nella proposta di
zonizzazione elaborata dalla regione Ligu-
ria siano tutti ricadenti nei criteri stabiliti
dall’Ue;

quali verifiche ed iniziative intenda
assumere per determinare una revisione
da parte della regione Liguria di una de-
cisione tanto grave e penalizzante per al-
cuni comuni che, non potendo contare
sugli incentivi dell’obiettivo 2, non riusci-
ranno a rilanciare, per diversi anni, l’im-
prenditoria e l’occupazione nel loro ambito
territoriale. (4-26081)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame concernente la proposta
della Regione Liguria relativa alle aree del-
l’Obiettivo 2 da inserire nella programma-
zione 2000-2006 dell’Unione Europea.

Al riguardo, si fa presente che, con De-
cisione n. C(2000)2327 del 27 luglio 2000,
la Commissione ha approvato l’elenco delle
aree cui si applica l’Obiettivo 2 per il pe-
riodo in questione.

Nella fattispecie, la Regione Liguria è
presente per un ammontare complessivo di
popolazione pari a 500.432 abitanti, ai quali
vanno sommati 590.997 abitanti, che pos-
sono beneficiare del sostegno transitorio
(phasing out).

Detta popolazione corrisponde alla quota
stabilita nell’accordo del 2 marzo 2000,
intervenuto tra questo Ministero e le Re-
gioni del Centro-Nord e relativo alla « rial-
locazione » di popolazione in Obiettivo 2 fra
le Regioni Liguria, Piemonte e Lombardia,
resasi necessaria per poter soddisfare le
richieste della Commissione europea sul
rispetto delle disposizioni del Regolamento
n. 1260 del 1999, emerse nel corso del
negoziato sull’Obiettivo 2.

Va segnalato che la nuova proposta ita-
liana della « mappa degli aiuti di Stato »,
inviata il 24 luglio 2000 per l’approvazione
definitiva da parte della Commissione eu-
ropea, prevede un aumento di popolazione
assistita, per quel che riguarda la Regione
Liguria, pari a 187.691 abitanti.

Si precisa che, in data 20 settembre 2000,
con Decisione C(2000)2752, la Commissione
europea ha approvato la « Carta italiana
degli aiuti a finalità regionale ».

Si soggiunge, infine, che, con l’appro-
vazione della legge Finanziaria per il
2000 (legge n. 488 del 1999) si è pro-
ceduto, in forza dell’articolo 27, 16o
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comma, all’allargamento del concetto di
« aree depresse »; si prevede, infatti, che
queste ultime siano, oltre alle aree am-
missibili all’Obiettivo 2, anche quelle
ammesse al sostegno transitorio di cui
all’articolo 6 del citato Regolamento co-
munitario n. 1260 del 1999 e quelle
rientranti nella fattispecie dell’articolo 6
del citato Regolamento comunitario
n. 1260 del 1999 e quelle rientranti
nella fattispecie dell’articolo 87.3.c) del
Trattato di Amsterdam.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GALDELLI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

mi sono giunte diverse segnalazioni,
nel corso del mese scorso (dieci per
l’esattezza), di richieste di permesso
d’espatrio temporaneo avanzate da cit-
tadini romeni per ragioni familiari e di
affari cui gli uffici preposti del conso-
lato italiano in Romania hanno frappo-
sto ostacoli insormontabili;

a tal proposito mi preme di segna-
larLe un caso esemplare: la signora Ger-
geta Anghel e sua figlia Juliana hanno
chiesto di venire in Italia per poter vedere
e conoscere la nipote nata il 22 ottobre
2000, nonostante il mio interessamento e
sebbene siano state formalizzate tutte le
garanzie richieste (reddito della persona
ospitante, certificato di nascita della bam-
bina) il permesso d’espatrio non è stato
loro accordato;

si comprende l’esigenza del rigore ma
non credo che questo debba sconfinare
nella chiusura immotivata perché, fra l’al-
tro, questo tipo di politica finisce per pro-
vocare l’ingresso clandestino in Italia di
persone che non sono male intenzionate e
inoltre non credo che i nostri regolamenti
e le nostre leggi si debbano frapporre al
bisogno di una madre che vuoi conoscere
la propria nipote, cosı̀ come non penso che
si debba impedire a famiglie divise di riu-
nirsi magari in occasione delle festività

natalizie, se cosı̀ fosse la nostra azione
sarebbe in contrasto con i valori della
nostra Costituzione;

quali siano le ragioni per cui, da parte
degli uffici italiani in Romania, sono frap-
poste difficoltà a volte insuperabili all’in-
gresso in Italia anche in casi motivati in
base al nostro ordinamento;

cosa intenda fare per rimuovere even-
tuali ostacoli all’applicazione corretta delle
leggi in materia e se intenda verificare il
caso menzionato in premessa. (4-32866)

RISPOSTA. — Sul caso della signora Geor-
geta Anghel, si precisa che l’Ambasciata
d’Italia in Bucarest ha ritenuto carente di
documentazione la domanda di visto pre-
sentata il 21.11.2000 ed ha invitato l’inte-
ressata ad integrarla. In particolare, non era
sufficientemente documentato il possesso
dei mezzi di sussistenza in relazione al
periodo richiesto (l’inadeguatezza dei mezzi
di sussistenza può causare, come è noto, il
respingimento in frontiera anche se lo stra-
niero è in possesso di un visto regolare). A
seguito dell’integrazione richiesta, avvenuta
in data 19.12.2000, l’interessata ha ottenuto
il visto d’ingresso per turismo con validità
dal 22.12.2000.

Sul piano generale l’Ufficio Visti presso
la Cancelleria consolare in Romania si at-
tiene nel rilascio dei visti alla normativa
prevista dagli accordi di Schengen ed a
quella nazionale. In particolare, i cittadini
stranieri che chiedono il visto per recarsi a
visitare familiari residenti nel nostro Paese
devono soddisfare i requisiti e le condizioni
per il rilascio di un normale visto turistico.
In tale contesto rientra anche la valutazione
dell’eventuale rischio immigratorio colle-
gato all’effettivo interesse al rientro in patria
dello straniero.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli

GAZZILLI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere −
premesso che:

l’ufficio di collocamento di Santa Ma-
ria Capua Vetere (Caserta) amministra un
numero di disoccupati assai rilevante;
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il personale addetto all’anzidetto uf-
ficio ammonta a tre sole unità e, durante
lo scorso mese di agosto, addirittura sa-
rebbe rimasto chiuso per consentire agli
impiegati di andare in ferie −:

quali ragioni giustifichino tanta insuf-
ficienza di personale nel menzionato or-
ganismo;

quali provvedimenti si intendano
adottare per rimuovere al più presto la
situazione in parola e i conseguenti dis-
servizi. (4-32553)

RISPOSTA. — Si fa presente, in via preli-
minare, che il decreto legislativo n. 469 del
1997, attuativo del decentramento ammini-
strativo in materia di mercato del lavoro, a
norma dell’articolo 1 della legge 15.3.97
n. 59, ha determinato il conferimento alle
regioni ed agli enti locali delle funzioni e
compiti relativi al collocamento ed alle po-
litiche attive del lavoro.

Premesso ciò, si rappresenta quanto co-
municato dalla Provincia di Caserta.

All’Ufficio (ex Recapito) di Santa Maria
Capua Vetere sono addette dal 26.11.1999,
data del trasferimento delle competenze
dallo Stato agli Enti Locali, complessiva-
mente n. 3 unità a tempo pieno e, da novem-
bre 2000 n. 1 unità (in servizio presso il
centro per l’Impiego di Caserta) nei giorni di
martedı̀ e Giovedı̀, dalle ore 14,30 alle ore
17,30.

Si precisa che l’ufficio suddetto è rimasto
aperto al pubblico per l’intero mese di ago-
sto 2000, con turnazione delle 3 unità di cui
sopra, al fine di consentire al personale di
fruire del congedo ordinario.

La Provincia di Caserta fa presente, in-
fine, che sta già provvedendo ad una com-
pleta ed adeguata riorganizzazione delle
strutture e dei servizi nonché ad una ridistri-
buzione del personale, tenuto conto delle
effettive esigenze, sull’intero territorio pro-
vinciale.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

GIANNOTTI. — Al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 7 del 17 gennaio 2000
« Nuova disciplina del mercato dell’oro »
prevede, all’articolo 1, comma 2 e 3, l’ob-
bligo per chi esercita in via professionale il
commercio dell’oro di dichiarare l’opera-
zione all’Ufficio italiano dei cambi qualora
il valore della stessa risulti di importo pari
o superiore a 20 milioni di lire;

la stessa legge demanda all’Ufficio ita-
liano dei cambi, all’articolo 1, comma 6, il
compito di definire con proprio provvedi-
mento i contenuti e le modalità di effet-
tuazione della dichiarazione prevista dal
comma 2 della legge in esame;

in data 14 luglio 2000 l’Ufficio ita-
liano dei cambi ha pubblicato il provvedi-
mento previsto dalla legge n. 7 del 2000;

le disposizioni attuative risultano
estremamente complesse e necessitano di
numerose dichiarazioni cartacee, vista la
soglia di lire 20.000.000, estremamente esi-
gua, sopra cui scatta l’obbligo della dichia-
razione, e considerato che le operazioni in
oggetto riguarderanno circa tremila sog-
getti, comporteranno un numero di ope
razioni annue che si aggira intorno alle
30.000/40.000 unità;

la proliferazione di tali comunica-
zioni, la rielaborazione di tutte le infor-
mazioni già presenti in contabilità secondo
i tempi e i modi previsti dal provvedi-
mento, oltre a comportare una duplica-
zione di lavoro e a complicare estrema-
mente l’iter burocratico delle transazioni
commerciali, creano notevoli difficoltà per
il rispetto dei termini entro i quali modi-
ficare e/o adattare le procedure gestionali,
visto che la prima scadenza è stata prevista
per fine settembre –:

tenuto conto che il Governo in data 2
dicembre 1999, aveva accolto l’ordine del
giorno di cui era primo firmatario l’inter-
rogante, impegnandosi peraltro ad operare
affinché l’attività nell’Ufficio italiano
cambi si uniformasse ai princı̀pi: a) colla-
borazione massima con le imprese, a volte
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piccole e piccolissime, che spesso si tro-
vano in difficoltà, b) massima chiarezza
nell’esercizio delle competenze assegnate
dalla legge, se non ritenga opportuno ri-
vedere il provvedimento per renderlo più
accessibile alle imprese che operano nel
settore evitando al contempo una inutile ed
eccessiva burocratizzazione che incaglie-
rebbe il lavoro delle imprese e degli stessi
soggetti pubblici coinvolti;

se non ritenga altresı̀ necessario
rinviare quantomeno la data di appli-
cazione del provvedimento in esame.

(4-31446)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, concernente l’obbligo, per
chi esercita il commercio dell’oro in via
professionale, di dichiarare l’operazione al-
l’Ufficio Italiano dei Cambi, qualora l’im-
porto della stessa risulti pari o superiore a
20 milioni di lire.

Al riguardo, va innanzi tutto premesso
che l’articolo 1, comma 6, della legge 17
gennaio 2000, n. 7 ha demandato all’Ufficio
Italiano dei Cambi il compito di definire,
con proprio provvedimento, i contenuti e le
modalità di effettuazione della dichiarazione
prevista dall’articolo 1, comma 2, della legge
medesima. Tale provvedimento è stato ema-
nato dall’Ufficio Italiano dei Cambi in data
14 luglio 2000, ed è stato pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 5 agosto 2000.

L’Ufficio Italiano dei Cambi, apposita-
mente contattato, ha, peraltro, precisato di
essersi posto l’obiettivo, nell’ambito della
discrezionalità tecnica ad esso attribuita, di
contemperare l’esigenza di procedure razio-
nali con quella di recezione di dati signifi-
cativi per gli scopi istituzionali.

In tale ottica si colloca la previsione del-
l’articolo 7, comma 2, del citato provvedi-
mento, tesa a consentire l’effettuazione e la
trasmissione delle dichiarazioni e delle co-
municazioni, attualmente in formato carta-
ceo, attraverso procedure informatiche e te-
lematiche. L’Ufficio Italiano dei Cambi sta,
perciò, predisponendo un apposito pro-
gramma informatico, da distribuire gratui-
tamente, il quale permetterà di facilitare al
massimo la gestione e l’invio delle dichiara-

zioni e delle comunicazioni da parte degli
operatori.

Va precisato, altresı̀, che l’obbligo di
dichiarazione delle operazioni in oro
d’importo pari o superiore a venti mi-
lioni di lire riguarda, non solo chi eser-
cita in via professionale il commercio
dell’oro, ma tutti i soggetti che com-
piono atti di disposizione sul metallo, e
tocca solo marginalmente le imprese
orafe. In particolare, il citato provvedi-
mento UIC del 14 luglio 2000 prevede
che, nel caso in cui una delle contro-
parti del contratto di vendita o di pre-
stito d’uso sia un istituto bancario o un
operatore professionale (praticamente la
quasi totalità dei casi), l’obbligo di se-
gnalazione viene a ricadere sull’istituto
bancario o sull’operatore professionale
medesimo. Diversamente, l’obbligo di di-
chiarazione ricade sul soggetto cedente il
metallo grezzo.

L’onere degli adempimenti grava, perciò,
sulle imprese orafe in casi molto marginali,
in quanto tali imprese, di solito, non effet-
tuano intermediazioni di metallo allo stato
grezzo, ma lo acquistano per la successiva
lavorazione.

Va, inoltre, precisato, che le consegne di
oro grezzo in conto lavorazione non for-
mano oggetto di dichiarazione, in quanto
non costituiscono atti di disposizione del
metallo, ma semplicemente la prestazione di
un servizio. L’obbligo di dichiarazione non
riguarda, quindi, tutte quelle aziende orafe
che ricevono il metallo grezzo da commit-
tenti (italiani o anche esteri) per l’esecuzione
della sola lavorazione, con successiva resti-
tuzione del prodotto finito.

Per quanto attiene, infine, ai termini di
presentazione delle dichiarazioni, peraltro
concordati con le associazioni di categoria,
si soggiunge che i suddetti sono stati deter-
minati per l’impellente necessità di rendere
la legge stessa operativa sotto tutti gli
aspetti, in considerazione anche dei pres-
santi inviti in tal senso da parte dell’Unione
Europea.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.
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GIANCARLO GIORGETTI. — Al Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. — Per sapere −
premesso che:

il decreto legislativo n. 104 del 16
febbraio 1996 prevede la cessione di im-
mobili pubblici secondo tempi e modalità
ispirate a trasparenza e informazione pub-
blica;

nel comune di Milano sono in corso
alcune procedure di vendita ad eccezione
di quelle relative al complesso di edifici di
via Palmanova, via Plezo, via Mazzali per
cui l’Inpdap, ente proprietario, non ha
inviato nessuna lettera di intenti agli oltre
trecento inquilini −:

quando preveda l’Inpdap di proce-
dere all’alienazione del suddetto complesso
immobiliare. (4-28727)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione si chiede
di conoscere le previsioni dell’INPDAP in
ordine all’alienazione del complesso immo-
biliare di proprietà di cui fanno parte gli
edifici siti in Via Palmanova, Via Plezo e Via
Mazzali, non ricompresi nei piani di vendita
in corso nel Comune di Milano alla data
della presentazione dell’interrogazione in
esame.

Con riferimento a quanto sopra
l’INPDAP ha fatto presente che agli inquilini
degli immobili in parola, cosı̀ come a tutti
i locatari dei complessi non inseriti nel
primo piano di dismissione approvato dal-
l’Istituto, è stata inviata a fine febbraio 2000
una lettera di indagine conoscitiva diretta
ad accertare l’interesse dei medesimi all’ac-
quisto. Tale lettera si presume sia stata
ricevuta dagli inquilini immediatamente
dopo la presentazione dell’interrogazione in
argomento.

Terminata la fase relativa al predetto
sondaggio, sulla base, delle propensioni ma-
nifestate circa la richiesta di acquisto da
parte della totalità degli assegnatari o di una
consistente loro maggioranza, l’istituto pre-
disporrà il prossimo piano di alienazione
che sarà avviato nel 2001.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

GIULIETTI e BRACCO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere – premesso
che:

il 23 novembre 2000 il provveditore
per le opere pubbliche dell’Umbria, dotto-
ressa Maria Teresa Bozzi, inviava una let-
tera al Ministro dei lavori pubblici, ono-
revole Nerio Nesi, avente per oggetto i
lavori di completamento del nuovo carcere
di Perugia;

lo stesso giorno, il Ministro dei lavori
pubblici comunicava alla dottoressa Bozzi
che, con decorrenza 1° gennaio 2001, ve-
niva rimossa dall’incarico ed inserita nel
ruolo unico della dirigenza;

in meno di due anni la dottoressa
Bozzi ha risolto, con determinazione e
chiarezza, come ad esempio nel caso del
carcere di Perugia, o della frana Ivanchic
di Assisi, complicatissime vicende ammi-
nistrative che avevano paralizzato l’attività
dei lavori pubblici nella regione dell’Um-
bria, cosı̀ come aveva già operato presso il
magistrato per il Po di Parma;

il dirigente in questione è conosciuto
ed apprezzato in tutta Italia per la serietà
e capacità professionale con cui ha gestito
e risolto questioni inerenti la ricostruzione
dei territori della Campania, Basilicata e
Puglia colpiti dagli eventi sismici del 1980/
1981 −:

quali siano le ragioni che hanno por-
tato alla rimozione ed al successivo tra-
sferimento della dottoressa Bozzi da Pe-
rugia a Roma, con una procedura d’ur-
genza piuttosto insolita. (4-33221)

RISPOSTA. — Nell’ambito delle comples-
sive valutazioni cui sono pervenuto in or-
dine all’assetto degli Uffici di livello diri-
genziale generale del Ministero dei lavori
pubblici, ho ritenuto opportuno attuare un
avvicendamento in alcune posizioni orga-
nizzative tra le quali anche quella del re-
sponsabile del Provveditorato alle opere
pubbliche per la Regione Umbria.

L’avvicendamento in questione rientra
dunque in un riassetto generale delle posi-
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zioni dirigenziali ministeriali che coinvolge
anche altri Provveditorati alle opere pub-
bliche.

Nei riguardi del dirigente generale, dot-
toressa Maria Teresa Bozzi, non è stata
adottata, dunque, alcuna procedura d’ur-
genza ovvero insolita, tenuto anche conto
che il processo di riorganizzazione dei ver-
tici del Ministero è maturato dopo un’at-
tenta e lunga riflessione.

In questi mesi di guida del Dicastero ho
raggiunto, tra l’altro, la convinzione che le
capacità e le inclinazioni professionali del
dirigente generale in questione possano tro-
vare giusto rilievo nel compito di compo-
nente della Commissione per Reggio Cala-
bria, istituita ai sensi della legge 5 luglio
1989, n. 246.

Le particolari e delicate funzioni attri-
buite a tale organo consultivo e di controllo
richiedono, infatti, quelle attitudini che si
ritiene appartengano al patrimonio e al-
l’esperienza professionale della dottoressa
Bozzi. Infatti, il dirigente in questione, nel
riscontrare la mia proposta di lavoro nella
Commissione, ha espressamente accettato
l’incarico, pur con delle riserve in ordine al
trattamento economico, rispetto alle quali si
opererà per fare in modo che il trattamento
stesso non sia penalizzante. La dottoressa
Bozzi ha rappresentato altresı̀ il suo ap-
prezzamento per la nuova esperienza lavo-
rativa, definendola interessante.

Il Ministro dei lavori pubblici:
Nerio Nesi.

GRAMAZIO. — Ai Ministri delle comu-
nicazioni e della sanità. — Per sapere –
premesso che:

è entrato in vigore nel settore delle
telecomunicazioni il decreto ministeriale
n. 381/98 che stabilisce sull’annoso pro-
blema dell’inquinamento elettromagnetico
una regolamentazione di massima e co-
munque non soddisfacente, a detta delle
numerose associazioni ambientaliste e dei
comitati dei cittadini;

in data 7 maggio i dirigenti dell’as-
sociazione Laut (Libera associazione utenti

telecomunicazioni) da anni impegnati nella
lotta all’elettrosmog hanno avuto un in-
contro con i responsabili della società Te-
lecom Italia Mobile spa (Tim spa), presso
la sede di via Luigi Rizzo, 22 - Roma, a cui
hanno comunicato le proprie perplessità
riguardo alla stazione radio base di Tim
ubicata in via Giovanni da Empoli, 6 -
Roma, per l’eccessiva potenza emessa e per
la vicinanza alle civili abitazioni;

in data 21 maggio la società Sirti
fiduciaria di Tim ha effettuato le misura-
zioni di campo elettromagnetico verifi-
cando un valore di 5,5 V/m all’interno
dell’appartamento del signor Gabriele
Rossi ubicato dirimpetto alle antenne della
stazione radio-base di Tim;

in data 18 giugno risulta all’interro-
gante che l’ingegner Guerriero, in qualità
di tecnico qualificato dell’azienda Asl
RM/A, del presidio multizonale di preven-
zione (via Boncompagni, 101 - Roma)
avrebbe effettuato nuove misurazioni di
campo elettromagnetico riscontrando va-
lori del 90 per cento più alti di quelli
riscontrati dalla società Sirti con picchi
fino a 9,2 V/m di valore massimo tra i
parametri istantanei provenienti dalle an-
tenne e ripetitori di telefonia mobile cel-
lulare di tipo Etacs, Gsm, Gsm1800 di Tim;

dei dati riportati l’associazione Laut
possiede ampia documentazione a riprova
di quanto sopra citato;

attualmente la società Tim non ha
ottemperato in nessuna maniera a quanto
stabilito dal decreto ministeriale n. 381/98
adducendo la priorità del servizio quale
unico motivo valido davanti a questa pe-
ricolosa situazione per la salute della po-
polazione;

sia Tim che Sirti continuano ad ef-
fettuare controlli con apparecchiature non
a norma anche in altre città italiane, pro-
ducendo quindi relazioni palesemente fal-
sate ed in aperta opposizione con quanto
stabilito dalla legge;

nella stessa zona persistono altre sor-
genti di radiazioni non ionizzanti che ag-
gravano ulteriormente il valore di campo
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elettromagnetico (ferrovia ed emittenze ra-
diotelevisive) –:

se alla luce dei fatti citati non si
ritenga indispensabile un provvedimento di
sequestro cautelativo dell’intero impianto
radio base di Tim in via Giovanni Empoli;

quali iniziative siano state intraprese
o si intendano adottare per la tutela della
popolazione dalle radiazioni non ioniz-
zanti in attesa di una gestione in forma
idonea anche dagli altri gestori di telefonia
mobile;

quali sanzioni le competenti autorità
territoriali intendano assumere nei con-
fronti di Tim;

se non sia più opportuno effettuare
un monitoraggio ambientale sulla attuale
situazione del territorio prevedendo un
piano di bonifica sugli impianti esistenti;

se non si renda necessario per la
credibilità di questo Governo in tema di
politica ambientale provvedere a sospen-
dere ai gestori di telefonia inadempienti la
concessione della licenza di esercizio.

(4-25151)

RISPOSTA. — Al riguardo la società Tele-
com Italia mobile, opportunamente interes-
sata in merito a quanto rappresentato dal-
l’interrogante nell’atto parlamentare in
esame, ha riferito che in data 21 maggio
1999 ha incaricato la società SIRTI di
effettuare le misurazioni del campo elettrico
nell’abitazione del sig. Gabriele Rossi, sita in
via G. Da Empoli n. 6 Roma; i valori
rilevati rientravano nei limiti stabiliti dal
decreto ministeriale 10 settembre 1998,
n. 381, che fissa i tetti di emissione dei
campi elettromagnetici.

Successivamente, ha precisato la TIM, la
ASL competente sul territorio ha realizzato
ulteriori misurazioni da cui risultavano va-
lori diversi da quelli precedentemente rile-
vati per cui la stessa TIM, in data 13 ottobre
e 7 dicembre 1999, affidava alla società
MPB il compito di effettuare altre misura-
zioni.

I valori di campo elettrico rilevati dalla
MPB alla presenza del presidente della

LAUT (libera associazione utenti di teleco-
municazioni) sono risultati notevolmente
inferiori al limite di 6 V/m fissato dal citato
decreto ministeriale n. 381 del 1998 per gli
edifici adibiti a permanenza non inferiore
alle 4 ore.

A completamento d’informazione si ri-
tiene opportuno significare che la valuta-
zione dei fattori di rischio, derivanti dal-
l’esposizione alle varie sorgenti di campi
elettrici, magnetici ed elettromagnetici (elet-
trodotti, ripetitori radiotelevisivi, radar, sta-
zioni radiobase per la telefonia cellulare,
ecc.), nonché la conseguente previsione delle
misure di protezione più adeguate per ga-
rantire la salute dei lavoratori e della po-
polazione, hanno costituito l’oggetto di un
complesso ed approfondito esame da parte
dell’istituto superiore di sanità e dell’istituto
superiore per la prevenzione e la sicurezza
del lavoro (ISPESL).

Al termine dei lavori è stato predisposto
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un
documento tecnico congiunto nel quale,
sulla base delle ricerche e dei dati attual-
mente disponibili in ambito nazionale, co-
munitario ed internazionale, vengono indi-
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari
ed ambientali connessi all’utilizzazione delle
sorgenti in questione, con particolare rilievo
per l’analisi degli effetti sia di tipo deter-
ministico (effetti acuti) sia su base proba-
bilistica o stocastica (effetti a medio-lungo
termine), nonché per la definizione di idonee
strategie di intervento ai fini della preven-
zione.

Per quanto riguarda le stazioni radio
basi (SRB) per la telefonia cellulare si si-
gnifica che le stesse rientrano fra le « sor-
genti » di campi elettromagnetici ad alta
frequenza (come pure i ripetitori radiotele-
visivi e le apparecchiature radar, anch’essi
in grado di generare campi elettromagnetici
e radiofrequenza e microonde).

Tali stazioni sono costituite da antenne
direzionali installate su tralicci e/o pali
metallici, spesso situati su edifici.

Gli attuali sistemi di telefonia mobile
funzionano a frequenze tra 800 e 1.800
MHz, che cadono nell’intervallo tra 1 MHz
e 10 MHz; in particolare, la banda di fre-
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quenza attualmente utilizzata per la telefo-
nia cellulare nel nostro Paese, è attorno ai
900 MHz.

A tutte le distanze, i livelli al suolo dei
campi RF generati dalle stazioni radio base
sono largamente entro le linee guida inter-
nazionali per l’esposizione della popolazione
a RF ed al di sotto dei limiti stabiliti dal
decreto ministeriale 10 settembre 1998,
n. 381 che fissa tetti di emissione partico-
larmente severi e fino a 45 volte inferiori
rispetto a quelli in vigore nei principali
paesi industrializzati del mondo.

In conclusione si fa presente che, al fine
di tutelare l’ambiente e il paesaggio nonché
di proteggere la popolazione da eventuali
danni da esposizioni a campi elettrici, ma-
gnetici ed elettromagnetici, è all’esame del
Parlamento, com’è noto, un disegno di legge
(A.S. n. 4273) recante « legge quadro sul-
l’inquinamento elettromagnetico » in cui,
tra l’altro, si prevede un monitoraggio del-
l’attuale situazione ambientale: ciò consen-
tirà alle regioni la predisposizione di con-
seguenti piani di risanamento.

In particolare, allo scopo di coordinare i
catasti regionali, il provvedimento prevede
l’istituzione di un catasto nazionale delle
sorgenti fisse dei campi elettrici, magnetici
ed elettromagnetici e delle zone interessate.
La realizzazione di tale catasto nazionale
vede coinvolti, oltre a questo Ministero an-
che quelli dell’ambiente, della sanità, dei
lavori pubblici, della difesa e dell’interno
(ovviamente ciascuno per le proprie com-
petenze) nonché gli enti locali per quanto
riguarda i catasti regionali.

Il coinvolgimento di tali istituzioni è
giustificato dalla necessità di affrontare le
diverse problematiche derivanti dalle sor-
genti emittenti.

La protezione dai campi elettromagnetici
dovrà essere infatti affrontata a vari livelli,
quello sanitario strettamente connesso alla
definizione dei limiti di esposizione e alla
ricerca degli effetti dei campi sulla salute
umana, quello di rispetto dell’ambiente e
quello di misura dei campi elettromagnetici,
attraverso la messa a punto di metodologie
specifiche e l’utilizzo di adeguati strumenti
muniti delle necessarie certificazioni e cor-
rettamente tarati.

In attesa, quindi, delle conclusioni del
monitoraggio ambientale e della elabora-
zione del piano di bonifica e in considera-
zione del fatto che laddove esistono zone in
cui non è possibile installare nuovi impianti
ve ne saranno altre dove i livelli di campo
sono al di sotto dei limiti di legge, spetterà
alle autorità competenti a livello locale,
all’atto del rilascio delle autorizzazioni di
installazione, verificare, attraverso necessa-
rie valutazioni e puntuali misurazioni, le
possibilità di localizzazione degli impianti
sul territorio.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

GRILLO. — Al Ministro del tesoro. —
Per sapere – premesso che:

è manifestamente assurdo e contrario
alle direttive ministeriali il comportamento
della Concessionaria servizi assicurativi
pubblici S.p.a. (Consap) nell’espletamento
della procedura di dismissione del proprio
patrimonio immobiliare (già dell’INA);

a Marsala sono stati chiesti ai titolari
dei contratti di locazione, che, a norma
dell’articolo 109 della legge n. 662 del
1996, hanno diritto di prelazione, prezzi
esosi e fuori mercato, che non tengono
affatto conto della normativa di legge e del
protocollo d’intesa del 30 ottobre 1997 tra
detta Consap e le organizzazioni sindacali.
Non solo, ma essa Società non s’è preoc-
cupata nemmeno di evadere la richiesta
dell’Ute, a cui si sono rivolti i conduttori,
a norma del cennato articolo 109, lettera
d), della legge n. 662 del 1996;

tale palese atteggiamento, quello della
Consap, viola apertamente le norme pre-
poste alla dismissione del patrimonio im-
mobiliare, prolunga esageratamente l’iter
del Governo per la più celere procedura e
rende penosa e incerta la legittima attesa
degli aventi diritto –:

se ritenga di poter avallare un simile
comportamento illegale e dilatorio della
Consap;
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se ritenga di intervenire con fermezza
per sollecitare detta società a rispettare
appieno le norme preposte alla dismis-
sione del patrimonio immobiliare ed as-
solvere con sollecitudine ai relativi
adempimenti. (4-31633)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame concernente la dismissione
del patrimonio immobiliare della CONSAP
SpA.

Ai riguardo, per quanto attiene ai motivi
che inducono la società in questione a
dismettere il proprio patrimonio immobi-
liare ed alle modalità con cui vi procede, si
fa presente che tra le funzioni istituzionali
della CONSAP rientra quella relativa alla
gestione delle cosiddette « cessioni legali »: in
forza della specifica statuizione della legge
n. 403 del 1994, la CONSAP deve restituire
alle compagnie di assicurazione private, che
esercitano il « ramo vita », tutte le quote dei
capitali relative alle porzioni di rischio a
suo tempo assunte dell’INA, a termini del-
l’ormai abolito istituto delle « cessioni lega-
li ».

In sede di scissione dell’INA SpA, alla
CONSAP venivano attribuiti beni immobili
per un valore complessivo di circa 3.000
miliardi di lire; tale posta patrimoniale co-
stituisce il maggior cespite cui la società può
ricorrere per fronteggiare la descritta obbli-
gazione istituzionale, in quanto all’ingente
debito (oltre 6.000 miliardi di lire) la CON-
SAP deve far fronte esclusivamente con i
propri mezzi patrimoniali.

La norma che disciplina la dismissione
in questione è la legge n. 662 del 1996, la
quale stabilisce soltanto il diritto di prela-
zione per tutti gli occupanti di abitazioni
della CONSAP, nonché il diritto di questi
ultimi ad uno sconto del 30 per cento sui
prezzi di vendita degli appartamenti consi-
derati liberi, salva la facoltà di ricorrere
all’UTE in caso di disaccordo sui prezzi
stessi.

I prezzi degli appartamenti considerati
liberi non sono, quindi, stabiliti per legge,
ma determinati in seno stesso alla CONSAP,
con un procedura la cui complessità sta a
salvaguardia della maggiore oggettività pos-
sibile del risultato: gli immobili vengono

stimati, mediante apposite perizie giurate, da
eminenti professionisti esterni; le risultanze
sono sottoposte ad una commissione in-
terna alla Società a composizione mista, che
si avvale anche di docenti universitari in
materia di estimo, nonché di una società
« leader » del settore estimativo; i prezzi di
vendita vengono, infine, sottoposti, per la
relativa approvazione, al Consiglio di Am-
ministrazione della CONSAP, di nomina go-
vernativa.

Va precisato che il « protocollo d’intesa »,
stipulato dalla CONSAP e dai maggiori sin-
dacati degli inquilini in data 30 ottobre
1997, non riguarda la determinazione del
prezzo di vendita degli immobili.

Per quanto attiene agli alloggi CONSAP
di Marsala, si fa presente che i prezzi di
vendita, quantificati nel modo descritto,
sono stati regolarmente comunicati agli in-
quilini ed occupanti degli appartamenti,
mediante apposita notifica finalizzata al-
l’esercizio del diritto di prelazione di questi
ultimi, nella più stretta osservanza della
citata legge n. 662 del 1996. Peraltro, gli
inquilini od occupanti non hanno accettato
di acquistare ai prezzi comunicati dalla
CONSAP ed hanno invocato il ricorso al-
l’UTE territorialmente competente.

L’UTE ha, tuttavia, formalmente comu-
nicato alla CONSAP ed ai ricorrenti che non
avrebbe proceduto ad effettuare alcuna pe-
rizia sugli immobili, se non dietro rimborso
delle spese relative.

La CONSAP, in quanto estranea alla
richiesta di intervento dell’UTE, non ha
riscontrato tale pretesa, tuttavia, ritiene opi-
nabile la pretesa stessa – peraltro unica in
tutta Italia – in quanto la funzione del-
l’UTE nella vicenda di alienazione degli
immobili CONSAP è stata espressamente
sancita dalla legge.

Non risulta, peraltro, che gli inquilini,
appresa la posizione dell’UTE locale, ab-
biano assunto alcuna iniziativa volta a ri-
muovere la difficoltà che si è venuta a
creare.

Si soggiunge, infine, che la CONSAP, se
da una parte intende alienare il proprio
patrimonio per adempiere all’obbligazione
sopra descritta, dall’altra non è vincolata a
farlo se non in forza di considerazioni stret-

Atti Parlamentari — XXXIX — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



tamente economiche, di esclusiva spettanza
della Società; per questo motivo, se non
risultasse possibile alienare gli apparta-
menti di abitazione in Marsala, ne conti-
nuerebbe la gestione locativa.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

IACOBELLIS. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere − premesso che:

da oltre un anno risulta abolito l’ar-
ticolo 40 della legge 15 dicembre 1990,
n. 395 concernente la piena equiparazione
tra personale direttivo dell’amministra-
zione penitenziaria, tra cui i direttori degli
istituti penitenziari e il personale dirigente
e direttivo delle corrispondenti qualifiche
della polizia di stato in base alla legge 1°
aprile 1981, n. 121;

d’altra parte l’articolo 12 della legge
n. 266 del 1999 prevede l’istituzione di
ruoli direttivi e di una dirigenza interni
alla polizia penitenziaria;

nonostante la citata normativa, per-
mane l’incongruenza di cui all’articolo 9
della menzionata legge n. 395 del 1990 che
stabilisce la dipendenza gerarchica e non
solo funzionale del personale di polizia
penitenziaria nei confronti dei direttori
penitenziari che oltre a non detenere qua-
lifiche di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza e non appartenere, quali funzio-
nari con compiti meramente amministra-
tivi, allo stesso corpo, non hanno più nes-
suna equiparazione giuridica ed economica
con i funzionari direttivi delle Forze di
polizia;

l’incongruenza accennata è tale che
anche i collaboratori d’Istituto penitenzia-
rio, di recentissima assunzione, sulla base
di una mera delega rilasciata dai direttori
d’istituto riescono ad esercitare funzioni
gerarchiche nei confronti degli apparte-
nenti alla polizia penitenziaria;

l’Osapp, organizzazione sindacale au-
tonoma polizia penitenziaria ha più volte
richiesto su indicazione del personale del

corpo, del tutto inutilmente, alle autorità
politiche ed amministrative del dicastero di
sanare un problema che oltre a seri pro-
blemi organizzativi pone il personale stesso
in quotidiana confusione rispetto alle pro-
prie funzioni istituzionali ed ai propri ob-
blighi −:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere atteso che il caso risulta unico
tra le forze di polizia italiane e che si rende
indispensabile una opportuna modifica
normativa dell’accennato articolo 9 ex lege
n. 395 del 1990 oltreché l’emanazione di
sollecite disposizioni chiarificatrici all’in-
terno dell’amministrazione penitenzia-
ria. (4-26529)

RISPOSTA. — Con riferimento all’inter-
rogazione in esame, si rappresenta quanto
segue sulla base delle informazioni acquisite
presso la competente articolazione ministe-
riale.

La norma di cui all’articolo 9 della legge
n. 395 del 1990, che stabilisce la dipendenza
gerarchica degli appartenenti al Corpo di
Polizia Penitenziaria anche dal direttore del-
l’istituto, non ha perso di validità né di
coerenza a seguito dell’abolizione dell’arti-
colo 40 della stessa legge.

Infatti, l’equiparazione del personale di-
rigenziale e direttivo dell’Amministrazione
Penitenziaria al personale della Polizia di
Stato, prevista dal succitato articolo 40, poi
disapplicato dalla legge n. 449 del 1997, ha
esclusivo riguardo al trattamento giuridico
ed economico e non anche alle funzioni
svolte che, secondo l’Ordinamento peniten-
ziario e il relativo Regolamento di esecu-
zione, attribuiscono al Direttore anche il
compito di provvedere al mantenimento
della sicurezza, dell’ordine e della disciplina
all’interno dell’istituto.

Alla luce di quanto sopra, non sembra
quindi corretto ritenere impropria la dipen-
denza del personale di Polizia penitenziaria
dal Direttore dell’istituto non rivestendo
quest’ultimo la qualifica di ufficiale di po-
lizia giudiziaria e di pubblica sicurezza; il
mutamento di « status » non ha dunque
avuto, né poteva avere, alcuna influenza
sull’ambito delle competenze del direttore di
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istituto né sulle responsabilità gestionali
allo stesso attribuite.

Si deve poi aggiungere che l’istituzione
dei ruoli direttivi ordinario e speciale del
Corpo di polizia penitenziaria, introdotti dal
decreto legislativo n. 146 del 2000, in at-
tuazione della delega conferita al Governo
con la legge n. 266 del 1999, pur richie-
dendo un coordinamento con l’assetto or-
ganizzativo già esistente, non modifica il
principio in base al quale il direttore è il
massimo responsabile e rappresentante uni-
tario dell’istituto, alla luce anche della cir-
costanza che al suo interno operano figure
professionali tra loro diverse e non tutte
appartenenti al comparto sicurezza.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

IACOBELLIS. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

da notizie apparse sulla stampa ri-
sulterebbe che l’Inail ha già trasferito le
competenze relative alla città di Spinazzola
dalla sede di Barletta a quella di Altamura,
lontana diversi chilometri dal centro del
nord-barese;

il trasferimento reca non pochi disagi
agli abitanti della cittadina nonché ai pro-
fessionisti del settore (commercialisti, con-
sulenti del lavoro, ragionieri) e alle asso-
ciazioni sindacali e di categoria, costretti a
percorrere, per l’espletamento delle loro
rispettive incombenze, diversi chilometri
per raggiungere la non vicina città di Al-
tamura;

a parte ciò, il provvedimento in que-
stione si pone in aperta controtendenza
rispetto agli ormai consolidati obiettivi di
tutte le città del nord-barese, volti alla
istituzione della sesta provincia pugliese e
nella quale la città di Spinazzola si colloca
in posizione geograficamente vicina a Bar-
letta –:

quali iniziative intenda promuovere
perché il provvedimento de quo sia sospeso
nella sua operatività in vista di un auspi-
cato incontro tra le categorie e le parti
interessate. (4-31764)

RISPOSTA. — In ordine all’interrogazione
in esame, relativa al trasferimento delle
competenze INAIL, relative alla città di Spi-
nazzola, dalla sede di Barletta a quella di
Altamura, si comunica quanto segue.

L’INAIL, ed in particolare la Direzione
regionale per la Puglia, ha avviato nel 1996
lo studio di un progetto per l’insediamento di
strutture locali nelle province di Bari, Foggia
e Lecce al fine di razionalizzare al meglio la
presenza dell’Istituto sul territorio.

Per la provincia di Bari è stata indivi-
duata la città di Altamura in quanto situata
su un asse costituito dalla SS. 97 che da
Gioia del Colle arriva al Comune di Spi-
nazzola. Detto comune si colloca a equidi-
stanza sia da Barletta che da Altamura e la
SS. 97 è molto più agevole dell’attuale
strada di collegamento con Barletta.

Naturalmente diversa locazione potrà es-
sere ripensata a seguito dell’eventuale isti-
tuzione della Provincia di Barletta.

Di recente il Direttore regionale del-
l’INAIL della Puglia ha partecipato ad una
seduta del Consiglio Comunale del comune
di Spinazzola per esaminare la possibilità di
realizzare all’interno del comune stesso un
« Punto informazioni » automatico assistito,
un giorno alla settimana, da un operatore
dell’INAIL per gli adempimenti di legge. Il
bacino d’utenza INAIL riferito all’anno
1999 per il comune di Spinazzola è costi-
tuito da n. 96 infortuni denunciati, n. 119
rendite in pagamento e n. 331 posizioni
assicurative.

All’Istituto non risulta che le varie figure
professionali legate al settore assicurativo
siano state penalizzate. Tutti gli adempi-
menti di legge di possono espletare in qual-
siasi struttura INAIL posta sul territorio
nazionale e, inoltre, tramite Internet ci si
può collegare facilmente con il sito dell’Isti-
tuto (www.inail.it) e accedere senza parti-
colari difficoltà agli archivi INAIL.

L’Istituto ha fatto presente, poi, che la
sede INAIL di Altamura è stata dotata di
aree amministrative efficienti e di una mo-
derna ed attrezzata area medico-legale e del
servizio « Prime Cure » comprendente le
branche specialistiche di otorino, neurolo-
gia, oculistica, medicina del lavoro, ortope-
dia e chirurgia e che l’attuale sistema or-
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ganizzativo e strutturale di detta Sede ha
ridotto di molto i tempi di attesa.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

LANDOLFI, ANTONIO PEPE, AMO-
RUSO, TATARELLA, POLIZZI, MARENGO
e GISSI. — Al Ministro delle comunicazioni.
— Per sapere – premesso che:

se nelle operazioni di riassetto e nelle
azioni di ristrutturazione organizzativa, ex
articolo 31, decreto del Presidente della
Repubblica 29 ottobre 1997, la concessio-
naria del servizio pubblico radiotelevisivo
abbia previsto l’istituzione di nuove reda-
zioni o uffici di corrispondenza, con par-
ticolare riferimento a Foggia;

quali siano gli ambiti territoriali coin-
volti nel processo della suddetta ristruttu-
razione e riorganizzazione. (4-24973)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario significare che il Governo non ha il
potere di sindacare l’operato della RAI per
la parte relativa alla gestione aziendale che,
com’è noto, rientra nella competenza pro-
pria degli organi statutari della società, i
quali operano tenendo conto delle direttive
e dei criteri formulati dalla apposita Com-
missione parlamentare per l’indirizzo gene-
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi.

Ciò premesso si fa presente che la RAI –
interessata in merito a quanto rappresen-
tato dall’interrogante nell’atto parlamentare
in esame – ha riferito che al momento non
sono previsti provvedimenti di ristruttura-
zione o di riorganizzazione riguardanti la
provincia di Foggia né sono in programma
nuove assunzioni di corrispondenti.

La concessionaria ha precisato comun-
que che è all’esame dell’azienda un generale
progetto di riorganizzazione e di ridetermi-
nazione della figura professionale del cor-
rispondente, allo scopo di meglio definire
caratteristiche ed utilizzazione.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

LANDOLFI. — Ai Ministri delle comu-
nicazioni, del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso che:

in più occasioni, in risposta ad atti di
sindacato ispettivo, è stato ribadito che « il
nuovo sistema di calcolo della dotazione
del personale degli uffici, adottato dalle
Poste Spa, non è più vincolato ad organici
predefiniti ma si fonda sulla valutazione
delle diverse realtà territoriali e sulle ef-
fettive esigenze, che di volta in volta, si
manifestano, con la ricerca di soluzioni –
anche attraverso procedure di mobilità –
che permettono di dotare i punti della rete
postale di un livello di prestazioni adegua-
to »;

le Poste hanno previsto procedure di
mobilità interprovinciale finalizzate al
riassetto territoriale degli organici;

è sempre più crescente il disagio dei
dipendenti delle Poste in ordine alla ge-
stione dei comandi verso altre amministra-
zioni, attuati in modo poco trasparente e
clientelare nonostante siano stati definiti
sia su conforme parere delle organizza-
zioni sindacali sia dall’articolo 18 della
Legge Bassanini pubblicata in Gazzetta Uf-
ficiale il 17 maggio 1997 i criteri per l’in-
dividuazione delle unità da porre in posi-
zione di comando;

la filosofia attuata dalle Poste se-
condo la quale « poiché i comandi non
avrebbero potuto essere disposti nei con-
fronti del personale applicato presso le
sedi del nord, che registrano carenze di
addetti, l’accoglimento delle richieste di
trasferimento avrebbe privilegiato alcuni
dipendenti nei confronti di altri » ha di
fatto provocato una disparità di tratta-
mento fino a concretizzarsi nella mancata
garanzia dei diritti fondamentali;

il predetto criterio unitamente a
quello della mobilità interprovinciale
rende di fatto centinaia di lavoratori me-
ridionali ostaggio degli uffici postali del
nord;

i pesanti disagi che hanno dovuto
subire per oltre quindici anni di servizio,
distanti dalla propria residenza e dal pro-
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prio nucleo familiare, hanno indotto – di
recente – molti dipendenti PT delle filiali
di Torino allo sciopero della fame nel
piazzale di Montecitorio;

la clamorosa forma di protesta è sca-
turita dal mancato accoglimento di richie-
sta di trasferimento inoltrata, in alcuni
casi, anche per 10 anni consecutivi ai sensi
della legge 104 del 1992 (legge-quadro per
l’assistenza, l’integrazione ed i diritti delle
persone handicappate) e soprattutto per
vedersi riconosciuto il diritto al ricongiun-
gimento ed all’unità familiare –:

quali siano stati i motivi che abbiano
impedito l’accoglimento delle domande di
trasferimento, presentate nell’arco di circa
10 anni, dai suddetti dipendenti nono-
stante, le Poste con direttiva n. 25/1998
Prot. APGO/RI/MEN abbiano previsto
1.303 disponibilità di mobilità nord-sud
cosı̀ ripartite: 227 Abruzzo, 76 Basilicata,
168 Calabria, 46 Campania, 200 Lazio, 41
Molise, 180 Puglia, 100 Sardegna e 265
Sicilia;

quali siano state le cause del man-
cato accoglimento delle domande di
mobilità nord-sud, presentate dai dipen-
denti PT di Torino residenti al sud,
atteso che la suddetta direttiva 25/1998
prevedeva un punteggio di 50 punti –
cumulabile ad altri titoli – a « favore
di coloro i quali avrebbero richiesto il
trasferimento in una sede nel cui ter-
ritorio rientrava la provincia presso la
quale l’interessato possedeva, alla data
di assunzione, la residenza anagrafica »;

quali i motivi del mancato accogli-
mento della richiesta di trasferimento nella
regione Campania presentate dagli anni
ottanta ad oggi dai dipendenti PT di To-
rino;

quali urgenti iniziative il Governo in-
tenda adottare per sensibilizzare l’Ente
Poste SpA affinché siano garantiti i diritti
fondamentali dei suddetti dipendenti co-
stretti ad una permanenza forzata presso
le filiali postali di Torino. (4-29731)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario significare che, a seguito della trasfor-

mazione dell’ente Poste Italiane in società
per azioni il Governo non ha il potere di
sindacarne l’operato per la parte relativa
alla gestione aziendale che, com’è noto, rien-
tra nella competenza propria degli organi
statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante nel-
l’atto parlamentare in esame – ha riferito di
avere in atto una complessa fase di riorga-
nizzazione finalizzata ad un concreto recu-
pero di produttività che comporta anche un
completo riassetto ed una diversa distribu-
zione del personale.

Ed infatti, in coerenza con gli obiettivi
aziendali e con gli indirizzi strategici deli-
neati nel piano d’impresa 1998-2002, l’at-
tuazione del nuovo modello organizzativo
aziendale ha reso necessaria la riallocazione
delle risorse umane attraverso processi di
mobilità finalizzati a conseguire in tutti i
punti della rete un livello di prestazioni
adeguato, con il supporto di addetti che, per
numero e per attività, rispondano alle ef-
fettive esigenze della clientela.

In merito alla possibilità, per il perso-
nale dipendente della società, di transitare
presso amministrazioni e organismi del set-
tore pubblico, si rileva che l’articolo 45,
comma 10, della legge 23 dicembre 1998,
n. 448, riserva tale possibilità esclusiva-
mente al personale che alla data del 30
settembre 1998 già si trovava in posizione di
comando.

A tale riguardo si ritiene opportuno far
presente che, com’è noto, il passaggio ad
amministrazioni o organismi pubblici è av-
viato su iniziativa dell’organo richiedente,
una volta accertata la disponibilità dei posti,
cui segue il nulla osta dell’organo presso cui
presta servizio l’interessato e l’assenso di
quest’ultimo.

Si rappresenta, infatti, che l’iter per pro-
cedere all’inserimento nei ruoli delle pub-
bliche amministrazioni è attivato anch’esso
su richiesta dell’organo di destinazione, nel
cui ambito sussista la disponibilità di col-
locazione, previo assenso dell’interessato e
su parere favorevole dell’azienda; rientra
quindi nell’esclusiva competenza dell’ente
richiedente valutare nel merito l’opportu-
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nità di inserire nei propri organici il per-
sonale che si trova già in posizione di
comando.

Quanto alla Direttiva n. 25 Poste ita-
liane s.p.a. ha riferito che fu emanata il 6
marzo 1998, d’intesa con le organizzazioni
sindacali, al fine soddisfare le aspettative di
numerosi dipendenti che, prestando servizio
già da molti anni al nord, desideravano
ritornare nelle località meridionali di ori-
gine. La Direttiva in parola, infatti, consen-
tiva e regolamentava la mobilità volontaria
sull’intero territorio nazionale.

Oggi, ha proseguito la società, il nuovo
modello organizzativo aziendale, mirando,
tra l’altro, anche alla ricollocazione delle
risorse umane sul territorio nel rispetto
degli obiettivi del citato Piano di Impresa,
non risulta compatibile con i criteri ispi-
rativi della Direttiva n. 25 del 1998 e con-
seguentemente ne ha determinato la deca-
denza. I principi sui quali si fonda l’attuale
organizzazione aziendale, infatti, mentre fa-
voriscono lo spostamento dei dipendenti
dalle zone del centro sud, ove si registrano
tuttora esuberi di personale, verso località
del nord, escludono flussi in senso contra-
rio, in quanto queste ultime località pre-
sentano penuria di personale.

Per quanto riguarda i motivi che hanno
impedito l’accoglimento di alcune domande
di trasferimento inoltrate ai sensi della legge
n. 104 del 1992, l’azienda ha evidenziato
che si trattava di casi in cui le motivazioni
delle singole istanze non presentavano quei
requisiti di particolare rilevanza e gravità,
ricorrendo i quali la società ritiene che le
esigenze del personale possano prevalere
sugli obiettivi di efficienza complessiva del
servizio in tutti i punti della vasta rete
postale che condizionano nel senso sopra
specificato le posizioni dell’azienda al ri-
guardo.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

LECCESE. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

dal 27 al 30 aprile 2000 si è svolto a
Bari, nella sede del Circolo tennis, il

« Campionato internazionale di tennis fem-
minile per nazioni » organizzato dalla so-
cietà inglese Isl (International Sport Licen-
sing);

il 16 marzo scorso la Federazione
Italiana Tennis aveva diffuso un comuni-
cato stampa in cui rendeva noto che la RAI
aveva un contratto per i diritti tv sulla
manifestazione;

ad evento iniziato gli organizzatori
hanno reso noto alle emittenti televisive
locali l’impossibilità di accedere ai campi
durante le gare per le riprese televisive,
non consentendo in questo modo di eser-
citare il diritto di cronaca previsto dalla
legge;

l’ufficio stampa del comitato locale,
su direttive della società organizzatrice, ha
invitato le emittenti locali a utilizzare le
immagini della RAI e a mandarle in onda
sui loro canali con il marchio RAI;

prima della manifestazione gli orga-
nizzatori non avevano mai specificato una
simile limitazione –:

quali iniziative il Ministro interro-
gato intenda intraprendere per far luce
su questa vicenda che ha messo in
discussione il diritto di cronaca, l’iden-
tità aziendale e le possibilità professio-
nali delle emittenti locali rispetto ai
network nazionali. (4-29613)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che
la concessionaria RAI – interessata in me-
rito a quanto rappresentato dall’interro-
gante nell’atto parlamentare in esame – ha
comunicato che, in forza di un contratto
stipulato con la Federazione internazionale
tennis nel 1999 (che scadrà nel 2002), ri-
sulta titolare dei diritti di trasmissione degli
eventi sportivi sia della Federation Cup, sia
della Coppa Davis che si svolgono sul ter-
ritorio italiano.

In base al predetto contratto la mede-
sima RAI può trasmettere tali eventi sulle
proprie reti (terrestri o via satellite) ma non
può autorizzare altri broadcaster sul terri-
torio a diffondere le immagini da essa pro-
dotte, poiché una siffatta autorizzazione
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deve provenire dalla Federazione interna-
zionale di tennis, titolare dei diritti.

Nel caso prospettato dall’interrogante ha
precisato la RAI, la ITF aveva delegato la
società inglese ISL (International sport li-
censing) all’organizzazione ed alla gestione
del torneo di Bari e la suddetta società aveva
tassativamente vietato alle emittenti televi-
sive locali di riprenderne le immagini: in
presenza di tale posizione la concessionaria
RAI non ha potuto far altro che unifor-
marsi alle decisioni del titolare dei diritti.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

LUCCHESE. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere:

se a Roma sia riuscito a parlare con
gli addetti del 187 prima di venti minuti di
attesa e se poi sia riuscito a parlare con un
addetto commerciale per avere chiarimenti
sulla bolletta telefonica;

come intenda operare affinché la Te-
lecom offra ai cittadini un servizio digni-
toso e civile. (4-28307)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario premettere che la materia della qualità
dei servizi offerti nel settore delle telecomu-
nicazioni, ai sensi dell’articolo 1, comma 6,
lettera b), n. 2 della legge 31 luglio 1997,
n. 249, è di competenza della Commissione
per i servizi ed i prodotti, istituita in seno
all’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, la quale opera in piena autonomia e
con indipendenza di giudizio e valutazione.

Ciò detto, si fa presente che la Telecom
Italia s.p.a., opportunamente interpellata,
ha comunicato che per quanto concerne il
servizio « 187 – sportello telefonico com-
merciale » nel mese di dicembre 1999 è stato
avviata una massiccia campagna pubblici-
taria che ha comportato un notevole incre-
mento delle chiamate al servizio medesimo
che, a livello nazionale, è stato mediamente
del 20 per cento con valori anche più alti
nelle aree metropolitane.

D’altro canto, però, ha precisato la Te-
lecom, si è registrato un aumento dei tempi

medi di conversazione dovuto alla spiega-
zione delle nuove e numerose iniziative of-
ferte dalla società che ha provocato diffi-
coltà di accesso al servizio « 187 ». Ciono-
nostante nel periodo gennaio-febbraio 2000
sono state evase l’85 per cento delle chia-
mate pervenute al « 187 » ed il 70 per cento
di esse entro 20 secondi.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

MANTOVANI, LENTI e CANGEMI. —
Al Ministro degli affari esteri. — Per sapere
– premesso che:

i lavoratori delle scuole secondarie
italiane di Barcellona (Spagna), assunti con
contratto locale, percepiscono sistematica-
mente il loro stipendio sotto forma di
anticipi del 50 per cento o del 70 per cento
e conguagli periodici;

in tutto l’anno 2000, infatti, hanno
percepito lo stipendio intero solo nei mesi
di maggio e giugno;

una delle dipendenti, facente parte
del personale non docente, la signora Rosa
Guarch, assunta a maggio 2000 ha perce-
pito il primo ed unico stipendio sotto
forma di anticipo del 70 per cento nel mese
di settembre 2000;

alle richieste legittime dei lavoratori il
consolato italiano ha risposto che « non
arrivano i fondi dal Ministero degli esteri »;

gli adeguamenti annuali degli stipendi
dei suddetti lavoratori, previsti dal con-
tratto locale e automaticamente applicati
in seguito alla pubblicazione nel bollettino
ufficiale non sono stati ancora erogati –:

quali iniziative si intendano intra-
prendere per assicurare la regolare corre-
sponsione degli stipendi ai lavoratori delle
scuole secondarie statali italiane di Bar-
cellona. (4-32016)

RISPOSTA. — Il ritardo nell’erogazione de-
gli stipendi lamentato dal personale assunto
con contratto locale presso le scuole secon-
darie italiane a Barcellona va valutato sullo
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sfondo della recente riorganizzazione am-
ministrativa del Ministero degli Esteri.

Nel caso specifico, nel corrente esercizio
finanziario 2000 sono stati istituiti nuovi
capitoli, tra cui il capitolo 2417, a gestione
unificata, su cui gravano le spese per oneri
sociali a carico dell’Amministrazione, deri-
vate dai capitoli di spesa per le retribuzioni
al personale attribuiti ai vari Centri di
Responsabilità Amministrativa.

Lo stanziamento del capitolo 2417 è
stato costituito con risorse tratte dai capitoli
delle retribuzioni, e – nella fattispecie – si
è verificato che il riversamento derivato dal
capitolo 2502 è risultato sovrastimato ri-
spetto al fabbisogno del capitolo 2417, con
conseguente carenza di circa 3 miliardi di
lire sul capitolo 2502.

Dallo scorso mese di luglio la Direzione
competente si è attivata per adeguare la
disponibilità finanziaria al fabbisogno di
spesa, con una prima integrazione di 1
miliardo di lire; solo successivamente è
stato possibile richiedere un’ulteriore inte-
grazione di 2 miliardi di lire, corrispondente
alle risorse contrattuali previste dalla Se-
quenza contrattuale per il personale in ser-
vizio all’estero, sottoscritta il 24.02.2000 e
prevista dall’articolo 44 del CCNL-Com-
parto Scuola.

Questa ulteriore disponibilità del capi-
tolo consentirà di erogare i finanziamenti
per le retribuzioni non pagate, sulla base del
fabbisogno di spesa comunicato dalle Sedi.

Si prevede, considerati le procedure e i
tempi tecnici necessari per l’accreditamento
all’estero, che le sedi potranno ricevere i
finanziamenti in parola soltanto agli inizi
dell’esercizio finanziario successivo (2001).

Per quanto concerne l’adeguamento degli
stipendi dei contrattisti presso le istituzioni
scolastiche di Barcellona, si fa presente che
in data 3 ottobre 2000 sono stati approvati
i relativi decreti, ad eccezione di quello
riguardante la signora Guarch, il cui atto
aggiuntivo per l’adeguamento è giunto
presso l’Ufficio competente del Ministero
degli Esteri soltanto il 6 dicembre 2000.
Resta inteso che, anche per il caso in que-
stione, si provvederà quanto prima alla
decretazione.

Si fa presente, infine, che per il prossimo
esercizio finanziario l’attribuzione delle ri-
sorse sul capitolo delle spettanze al lavora-
tore (capitolo 2502), nonché sul capitolo
degli oneri sociali a carico dello Stato (ca-
pitolo 2514, ex capitolo 2417) sarà adeguata
all’effettivo fabbisogno; nello stesso tempo
sarà andata a regime l’attribuzione delle
risorse contrattuali e pertanto non si do-
vrebbe ripetere l’anomala ed eccezionale si-
tuazione del 2000.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

MICHELANGELI. — Al Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica. — Per sapere – premesso che:

sono arrivate all’interrogante, da un
gruppo di lavoratori, segnalazioni di una
situazione alquanto anomala, riguardante
la Banca di Roma, la fondazione che la
controlla e il ruolo del presidente di que-
st’ultima, il professor Emanuele Emma-
nuele;

stante le segnalazioni vede lo stesso
Emmanuele ricoprire la doppia carica di
presidente della fondazione e di presidente
della Leasing Roma, a sua volta controllata
dalla Banca di Roma, svolgendo pertanto
contemporaneamente la funzione di con-
trollore e controllato, che gli consente ol-
tretutto di percepire ingenti emolumenti
per il cumulo delle due cariche, che non si
comprende quanto siano in linea con le
esigenze della stessa Banca –:

se tali notizie corrispondano al vero e,
nel caso, quale tipo di rapporto configura
tale doppio incarico tra il professor Em-
manuele e la Banca di Roma;

se esista una incompatibilità rispetto
all’attuale legislazione;

quali iniziative intenda prendere il
Ministro interrogato per ripristinare lo
Stato di diritto qualora tale incompatibilità
fosse palese ed accertata. (4-23770)

RISPOSTA. — Si risponde alle interroga-
zioni in esame, concernenti una presunta
incompatibilità tra cariche, ricoperte dal
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professor Emanuele Emmanuele, di presi-
dente della Leasing Roma S.p.A., società
controllata dalla Banca di Roma, e di pre-
sidente della Fondazione Banca di Roma.

Al riguardo, va premesso che la prece-
dente normativa, recata dal decreto mini-
steriale 1o febbraio 1995, prevedeva all’ar-
ticolo 1, comma 1, che, « qualora l’organo
competente dell’ente conferente abbia deli-
berato l’impegno alla cessione delle azioni
della società conferitaria in modo da con-
formarsi alle previsioni dell’articolo 2,
comma 2, lett. b) della direttiva del Ministro
del Tesoro del 18 novembre 1994, la regola
dell’incompatibilità tra le cariche ammini-
strative e di controllo dell’ente conferente e
le cariche amministrative e di controllo
nella società conferitaria e nelle società ed
enti che con essa compongono il gruppo
creditizio, di cui al decreto ministeriale
n. 243265 del 26 novembre 1993, non si
applica ai componenti l’organo di controllo
e a non più di tre componenti l’organo
amministrativo dell’ente conferente ».

Dal momento che l’Ente Cassa di Ri-
sparmio di Roma aveva deliberato un pro-
gramma unitario ad attuazione progressiva
per la dismissione della partecipazione nella
conferitaria Banca di Roma S.p.A., al pre-
sidente, ad altri due consiglieri ed al collegio
sindacale non veniva applicata la predetta
regola dell’incompatibilità.

Si fa presente, tuttavia, che attualmente
l’assunzione di cariche amministrative
presso fondazioni è disciplinata dal decreto
legislativo n. 153 del 17 maggio 1999 (« Di-
sciplina civilistica e fiscale degli enti con-
ferenti di cui all’articolo 11, comma 1, del
decreto legislativo 20.11.90, n. 356, e disci-
plina fiscale delle operazioni di ristruttura-
zione bancaria a norma dell’articolo 1 della
legge 23.12.98, n. 461 ») e dal provvedi-
mento del Ministro del Tesoro, del bilancio
e della programmazione economica del 5
agosto 1999 (« Atto di indirizzo a carattere
generale in materia di adeguamento degli
statuti delle fondazioni alle disposizioni
della legge 23.12.98, n. 461, e del decreto
legislativo 17.5.1999, n. 153).

Le citate disposizioni prescrivono che, al
fine di assicurare l’indipendenza nello svol-

gimento dei rispettivi compiti e la traspa-
renza delle decisioni, le « incompatibilità »,
in linea di massima, devono essere fissate
reciprocamente fra i componenti dei tre
organi di base delle fondazioni (indirizzo,
amministrazione e controllo) e fra questi e
l’organo di direzione.

Viene, inoltre, demandata agli statuti
l’individuazione di situazioni riguardanti
incarichi, il cui svolgimento sia ritenuto
incompatibile con la qualità di componente
degli organi della fondazione in base ad una
motivazione verificabile, ovvero con riferi-
mento alla titolarità di cariche pubbliche,
non necessariamente elettive; ciò al fine di
assicurare condizioni formali e sostanziali
di indipendenza nello svolgimento dei com-
piti dei vari organi e di assoluta trasparenza
delle decisioni, nonché di evitare situazioni
di conflitto.

In tale contesto, le medesime disposizioni
rimettono agli statuti anche la determina-
zione di specifiche ipotesi di incompatibilità
per i dipendenti e gli amministratori degli
enti e degli organismi, ai quali spettano, in
base alle disposizioni statutarie, poteri di
designazione dei componenti gli organi delle
fondazioni, nonché per i soggetti legati a
questi da rapporti di collaborazione anche a
tempo determinato.

Si precisa, altresı̀, che, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 153 del 1999, i membri dell’or-
gano di amministrazione non possono as-
sumere la carica di amministratore nella
società bancaria conferitaria.

La normativa di riforma ha, perciò, di-
sciplinato ex novo la materia mediante un
regime assoluto d’incompatibilità per le ca-
riche di consigliere di amministrazione nelle
fondazioni e di consigliere di amministra-
zione nelle società bancarie conferitarie; ha
stabilito, inoltre, in via transitoria, che l’in-
compatibilità ai sensi del citato articolo 4,
comma 3, con riguardo ai componenti l’or-
gano di amministrazione di fondazioni, i
quali ricoprivano alla data di entrata in
vigore del presente decreto anche la carica
di consigliere di amministrazione in società
bancarie conferitarie, sarebbe diventata ope-
rativa allo scadere del termine della carica
ricoperta nella fondazione e, comunque,
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non oltre la data di adozione del nuovo
statuto, ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
decreto legislativo n. 153 del 1999.

Si ritiene, perciò, che nel caso in que-
stione non si rinvengano profili di illegit-
timità ai sensi della normativa vigente, non
presentando il medesimo situazioni d’in-
compatibilità.

Per quanto concerne la mancata comu-
nicazione al Parlamento della nomina del
professor Emanuele Emmanuele, va preci-
sato che il parere parlamentare, previsto
dalla legge 24 gennaio 1978, n. 14, è richie-
sto solo per le nomine di presidenti e vi-
cepresidenti di istituti e di enti pubblici
nominati dal Presidente del Consiglio dei
ministri, dal Consiglio dei Ministri o dai
singoli Ministri.

Nel caso in esame, la nomina del pre-
sidente compete al consiglio di amministra-
zione della fondazione, ai sensi dell’articolo
21 dello statuto vigente.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MIGLIORI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere − premesso che:

dalla autopsia sul corpo di Bruno
Montesi, manager fiorentino recentemente
ucciso a Bagdad mentre vi si trovava per
ragioni di lavoro, emergerebbe con evi-
denza che trattasi di una vera e propria
esecuzione;

l’edificio nel quale è avvenuto l’omi-
cidio risulterebbe presidiato e controllato
dalla polizia irakena;

è doveroso fare piena luce sulle re-
sponsabilità complessive di tale omicidio a
tutela delle garanzie generali di sicurezza
in cui si trovano ad operare cittadini, tec-
nici e lavoratori italiani nelle aree « calde »
soprattutto del medio oriente −:

quali notizie si è stati in grado di
avere sulla dinamica, il movente, le inda-
gini inerenti l’omicidio Montesi;

quali passi siano stati fatti nei con-
fronti del governo irakeno affinché vi sia

compiuta e convinta collaborazione del-
l’autorità di Bagdad per individuare nel
più breve tempo possibile mandanti ed
esecutori di un crimine che sembra diffi-
cilmente ascrivibile ad un tentativo di furto
o rapina. (4-32739)

RISPOSTA. — Il 17 novembre scorso in-
torno alle ore 19.00, la Sezione di Interessi
italiana a Baghdad contattava l’Unità di
Crisi del Ministero degli Esteri comuni-
cando che il signor Filippo Ferrini, rappre-
sentante in Iraq della società Nuovo Pi-
gnone, aveva rinvenuto alle ore 17.00 locali
(ore 14.00 in Italia) il corpo senza vita del
signor Bruno Montesi nell’abitazione occu-
pata da quest’ultimo.

Il signor Ferrini avrebbe avuto un ul-
timo contatto telefonico con il signor Mon-
tesi alle ore 13.00, ora locale, di mercoledı̀
15 novembre. Messo in allarme dal prolun-
gato silenzio del Montesi, si era recato
presso l’abitazione dello stesso dove, accom-
pagnato dal padrone di casa in possesso
delle chiavi, aveva fatto la scoperta di cui
sopra. Il signor Ferrini informava imme-
diatamente la polizia irachena che si recava
subito sul posto.

Le indagini avviate dalla polizia si sono
concluse, sotto l’aspetto strettamente opera-
tivo, il 21 novembre. In particolare, risulta
che il corpo del Montesi sia stato ritrovato
riverso su un divano, mentre la causa della
morte sarebbe imputabile ad uno o due
colpi di arma da fuoco sparati alla testa.

La magistratura irachena sta invece pro-
seguendo l’inchiesta per quanto riguarda la
ricerca degli autori dell’omicidio e il mo-
vente dello stesso. Analoga inchiesta è stata
avviata dalla Procura della Repubblica di
Firenze.

Dopo aver espletato tutte le necessarie
formalità, il 24 novembre, il responsabile
della Sezione di Interessi in Iraq provvedeva
a far trasportare la salma del signor Mon-
tesi da Baghdad ad Amman via terra e
successivamente, il 25 novembre, al rientro
in Italia.

Il signor Montesi si trovava a Baghdad
in qualità di consulente della Nuovo Pi-
gnone per seguire la finalizzazione di con-
tratti per la fornitura di attrezzature nel-

Atti Parlamentari — XLVIII — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



l’ambito del programma « Oil for Food ».
Durante tutto questo periodo l’Unità di

Crisi è stata in stretto contatto con i rap-
presentanti della Nuovo Pignone e con i
familiari della vittima in Italia ai quali ha
fornito la massima assistenza.

Il caso continua ad essere seguito dal
Ministero degli Esteri, sia attraverso la Se-
zione di Interessi a Baghdad che per il
tramite dell’Unità di Crisi allo scopo di
accertare tutti i possibili elementi sull’ac-
caduto.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

MOLINARI e PITTELLA. — Ai Ministri
di grazia e giustizia e dei lavori pubblici. —
Per sapere – premesso che:

il progetto esecutivo della casa man-
damentale del comune di Laurenzio (Po-
tenza) fu approvato, in linea tecnico-am-
ministrativo regionale alle opere pubbliche
con voto n. 11541 del 30 novembre 1983;

il ministero di grazia e giustizia
espresse parere favorevole per la speciale
tecnica penitenziaria con nota del 7 aprile
1985;

fu esperita regolare gara di appalto,
con relativa e conseguente stipula del con-
tratto di appalto il 21 marzo 1985;

espletati i vari atti inerenti l’occupa-
zione dei suoli, si consegnarono i lavori in
data 17 luglio 1985;

nel 1987 fu redatta una perizia di
variante e suppletiva, regolarmente appro-
vata, in linea tecnica-economica dello
stesso comitato tecnico amministrativo re-
gionale alle opere pubbliche, ed in linea
tecnica-penitenziaria dal Ministero di gra-
zia e giustizia;

i vari lavori, sia edili che quelli ri-
guardanti gli impianti tecnologici, sono
stati regolarmente completati fin dal 1990;

le varie imprese hanno firmato le
contabilità finali senza riserva alcuna;

l’importo globale dei lavori e delle
spese è risultato pari a 2.610.842.762 di
lire, che, rapportato al numero dei posti,
per un numero totale di dieci per gli
uomini e donne, da un costo di lire
186.500.000/posto detenuto;

tale importo è comprensivo anche de-
gli ultimi lavori di pitturazione del muro di
cinta che, essendo alto mediamente circa
dieci metri, ha provocato seri problemi di
impatto ambientale, tanto che si è cercato
di ovviare realizzando un murales in grado
di creare un effetto trampe-l’oeil, che dia
l’immagine, a chi guarda, di una fortezza,
di un castello protetto, simile ai tanti nor-
manni presenti sull’intero territorio lucano
nonché nello stesso comune di Lauren-
zana;

la casa mandamentale è stata co-
struita nel massimo rispetto della speciale
tecnica penitenziaria e tenendo soprattutto
conto delle prescrizioni specifiche richieste
nel parere espresso dall’ufficio tecnico del
ministero di grazia e giustizia;

il muro di cinta, come si diceva in
premessa, ha creato e crea comunque un
contrasto sullo scenario ambientale ricco
di emergenze architettoniche di evidente
fascino storico e culturale;

dagli speciali impianti tecnologici,
elettrici, termici e idrico-sanitari, agli in-
fissi di protezione antievasione, alle tom-
pagnature in mattoni pieni, alla copertura
del tetto, si evidenzia un continuo nel
rispetto della prevenzione della salute del
detenuto nonché degli accorgimenti per
evitare la fuga diretta e indiretta, prodotta
da eventuali complici dall’esterno;

la tipologia strutturale dell’opera,
dunque, non consente una pur minima
trasformazione per uso diverso da quello
per cui è stata realizzata;

la mancanza di personale di custodia
e sorveglianza rende la manutenzione del-
l’opera estremamente difficile;

depositi e stagnazioni di neve ed ac-
qua nei pozzi luce creano fenomeni di
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infiltrazione nei locali e nei corridoi degli
stessi livelli e di quelli inferiori;

il danno per l’erario dello Stato au-
menta nel corso degli anni per la mancata
utilizzazione dell’intera struttura carcera-
ria;

la legge 5 agosto 1978, n. 469, relativa
all’ordinamento delle case mandamentali
prevedeva la possibilità di rimborso for-
fettario annuo per le spese di funziona-
mento nonché per il personale di custodia
assimilato a quello di vigile urbano;

il danno provocato dalla costruzione
della struttura penitenziaria sul territorio
potrebbe essere compensato in parte con
l’assunzione di personale, cosa auspicabile
ed augurabile considerata la crisi occupa-
zionale della gente di Basilicata;

il numero dei detenuti potrebbe es-
sere aumentato fino a trenta, due detenuti
per cella, sfoltendo le carceri di Potenza e
fornendo agli stessi detenuti un ambiente
meno promiscuo e meno violento, tipico
delle carceri sovraffollate;

la cappella, il servizio mensa, i locali
comuni per lo svago, i servizi sanitari ed i
locali per assistenti sociali potrebbero ben
adattarsi per la rieducazione del detenuto,
curandolo nella crescita culturale e reli-
giosa;

la distanza poi dalle carceri di Po-
tenza e, quindi, dai funzionari preposti si
andrà sempre di più riducendosi con la
nuova strada in fase di esecuzione che
collegherà il comune alla Basentana ed al
capoluogo regionale;

la percorribilità è comunque già ab-
bastanza semplificata ed i tempi sono di
circa mezz’ora anche con l’attuale situa-
zione stradale –:

quale ruolo intendano assegnare
alla casa mandamentale di Laurenzana
e quali iniziative intendano assumere
per rendere funzionale in breve tempo
una struttura la cui costruzione risale
ormai all’anno 1990. (4-05822)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame si rappresenta quanto
segue sulla base delle informazioni acquisite
presso la competente articolazione ministe-
riale.

Nel mese di agosto del 1999, a seguito
dell’iniziativa governativa condotta nell’am-
bito della Conferenza Stato-Città presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, è stata
emanata la legge 3 agosto 1999, n. 265 che,
all’articolo 34, dispone la soppressione delle
case mandamentali e, contestualmente, il
mantenimento della destinazione peniten-
ziaria solo per gli istituti ritenuti idonei per
condizioni strutturali, capienza ed econo-
micità gestionale.

Pertanto, ai sensi della predetta legge,
sono state soppresse 65 case mandamentali
mentre è stato disposto, con apposito de-
creto ministeriale, il mantenimento di 25
strutture la cui capacità recettiva ammonta
a circa 1000 posti.

Allo stato, sono in funzione 15 istituti ed
altri 10 saranno attivati, una volta comple-
tati i lavori di costruzione in corso.

La Casa Mandamentale di Laurenzana,
essendo inserita nel decreto interministe-
riale del 31 marzo 2000, emanato ai sensi
dell’articolo 34, 1o comma, della legge
n. 265 del 1999, rientra fra quelle soppresse
e, come peraltro già annunciato al Comune
di Laurenzana, tale struttura rientra defi-
nitivamente nella disponibilità dello stesso
Comune, che potrà cosı̀ determinarne una
diversa destinazione, in attuazione delle
proprie attribuzioni istituzionali.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

MOLINARI. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per conoscere – premesso che:

in Basilicata opera la « fondazione
lucana antiusura Monsignor Cavalla » con
sede in Matera presso la Parrocchia di
Sant’Agnese;

nel mese di febbraio 2000, a seguito
della richiesta di rinvio a giudizio del pre-
sidente della fondazione, sig. Angelo Festa,
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e del componente Rev.mo Don Basilio Ga-
vazzeni, entrambi hanno rassegnato le
proprie dimissioni;

in data 21 luglio 2000 è stato nomi-
nato un nuovo consiglio di amministra-
zione della Fondazione con la elezione di
un nuovo presidente;

in data 10 agosto 2000 dopo l’avve-
nuta verifica contabile-amministrativa
della gestione della fondazione, da parte
del collegio sindacale, sono state effettuate
le consegne fra il presidente uscente e il
subentrante;

sulla base delle indagini volte ad ac-
certare la corretta gestione dei fondi as-
segnati dal Ministero del tesoro per il
periodo dal 1996 al 1997, ai sensi dell’ar-
ticolo 15 legge n. 108 del 1996, la fonda-
zione si è vista sospendere « momentanea-
mente » in via cautelativa l’utilizzo di tali
fondi limitando la propria attività al-
l’ascolto;

sono passati oltre 2 anni dalla so-
spensione dei fondi, che ammontano ad
oltre 5 miliardi di lire finalizzati alla
prevenzione del fenomeno dell’usura;

in Basilicata nelle due provincie di
Matera e Potenza l’usura purtroppo risulta
essere un fenomeno diffuso;

quali iniziative intenda intraprendere
il ministro affinché venga revocata la so-
spensione cautelativa dei fondi in conside-
razione del rinnovo del consiglio di am-
ministrazione permettendo in tal modo
alla Fondazione Monsignor Cavalla di ri-
prendere la propria attività. (4-32586)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, concernente l’attività della
Fondazione Lucana Antiusura « Monsignor
Cavalla ».

Al riguardo, si fa presente che alla Fon-
dazione Lucana Antiusura « Monsignor
Vincenzo Cavalla » sono stati assegnati, e
regolarmente erogati, nel corso dell’anno
1997, contributi per complessivi
4.700.000.000, dei quali 2.500.000.000 per
l’esercizio 1996 e 2.200.000.000 per l’eser-
cizio 1997.

In merito alle vicende della Fondazione
in questione, si comunica quanto segue.

In data 15 aprile 1998, il Comando
Provinciale dei Carabinieri di Matera, su
delega della Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Matera, chiedeva l’ac-
quisizione in copia di tutta la documenta-
zione relativa all’erogazione dei contributi
alla Fondazione Lucana Antiusura.

In data 3 ottobre 1998, il suddetto Co-
mando comunicava formalmente a questa
amministrazione l’esistenza di un’indagine
tendente ad accertare la corretta gestione dei
contributi ministeriali erogati alla Fonda-
zione in questione, essendo state ravvisate, a
carico di alcuni esponenti della stessa, re-
sponsabilità penali per i reati di cui agli
articoli 110, 81 cpv, 316, comma 2, C.P., con
emissione di avvisi di garanzia ed inviti a
comparire.

In data 15 ottobre 1998, il Tesoro di-
sponeva, in via cautelativa, la sospensione
temporanea dell’ulteriore utilizzo dei fondi
ministeriali da parte della Fondazione, in-
teressando allo scopo gli istituti bancari
presso i quali gli stessi risultavano accre-
ditati; richiedeva, altresı̀, in data 24 novem-
bre 1998, al Comando Provinciale dei Ca-
rabinieri di Matera di fornire sollecite in-
formazioni sulle determinazioni adottate
dalla Magistratura, al fine di valutare
l’eventuale sblocco dei fondi vincolati.

In data 3 dicembre 1998, in mancanza di
ulteriori elementi sugli sviluppi dell’inchie-
sta, questa Amministrazione rimetteva alla
Commissione di gestione del Fondo la de-
cisione sull’opportunità o meno di revocare
la sospensione dell’utilizzo dei fondi vinco-
lati.

In data 23 dicembre 1998, la predetta
Commissione deliberava di non poter adot-
tare alcun provvedimento, in mancanza di
precisi elementi di giudizio da acquisire
dalla Procura della Repubblica di Matera.

In data 20 luglio 1999, la Procura in
questione, sollecitata da questo Ministero,
comunicava di aver richiesto il rinvio a
giudizio nei confronti del Presidente e di un
membro della Fondazione, per il reato di
malversazione ai danni dello Stato. Succes-
sivamente, in data 12 febbraio 2000, il
Comando Provinciale dei Carabinieri di Ma-
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tera comunicava che, al termine delle
udienze preliminari, il GUP presso il Tri-
bunale di Matera aveva accolto la richiesta
di cui sopra, ed aveva disposto il rinvio a
giudizio del Presidente e di un membro della
Fondazione Lucana Antiusura, il cui pro-
cedimento dibattimentale risulta tuttora in
corso.

In data 10 ottobre 2000, la Fondazione
comunicava a questa Amministrazione la
sostituzione del Consiglio di Amministra-
zione e la nomina di un nuovo Presidente
del medesimo Consiglio, a seguito delle di-
missioni presentate dagli esponenti rinviati
a giudizio, e richiedeva contestualmente di
poter riprendere la propria attività, inter-
rotta a causa della sospensione cautelativa.

La Commissione di gestione del Fondo,
in data 12 dicembre 2000, ha preso in esame
la richiesta di svincolo dei fondi, presentata
dalla Fondazione, ed ha preso atto che, a
seguito delle dimissioni presentate dagli
esponenti rinviati a giudizio, il Consiglio di
Amministrazione risulta totalmente sosti-
tuito, anche nella figura del Presidente. La
Commissione, pertanto, tenuto conto anche
delle pressanti sollecitazioni in tal senso
pervenute dal Prefetto di Matera, ed al fine
di consentire la ripresa dell’attività della
Fondazione in favore delle vittime del-
l’usura, si è espressa, in linea di principio,
favorevolmente sulla revoca della sospen-
sione cautelativa dei fondi statali, purché
preceduta da una quantificazione delle ef-
fettive esigenze di utilizzo dei fondi, in re-
lazione alle richieste presentate, oltre che
dalla attestazione del possesso dei requisiti
di onorabilità e professionalità da parte dei
nuovi esponenti della Fondazione.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

OLIVIERI, SCHMID, BOATO, CACCA-
VARI, PISAPIA e BRUGGER. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

Enrico Forti è un italiano residente
da alcuni anni negli Stati Uniti, dove viveva
con la moglie ed i suoi tre figli;

giovedı̀ 15 giugno è stato condannato
all’ergastolo con sentenza pronunciata dal
giudice Victoria Platzer della Miami Dade
Court dello Stato della Florida. I dodici
giudici popolari della Dade Court di Miami
hanno ritenuto Forti colpevole dell’omici-
dio di Anthony Pike, ma i motivi che li
hanno portati alla decisione non sono stati
resi noti. I mezzi d’informazione hanno
dato ampio risalto a quanto avvenuto;

Forti è stato ritenuto responsabile
dell’omicidio di Anthony Pike il cui corpo
venne ritrovato il 16 febbraio 1998 nei
boschi di Virginia Key, un quartiere resi-
denziale di Miami, ucciso da due colpi di
pistola alla testa;

la vittima era il figlio di facoltoso
imprenditore australiano, Anthony Pike
Senior. Forti venne arrestato pochi giorni
dopo con l’accusa di frode e il sospetto di
aver ucciso Anthony Pike;

Enrico Forti ed il suo socio, il tedesco
Thomas Knott, avevano contattato An-
thony Pike Senior per un albergo ad Ibiza
in Spagna. Secondo l’accusa Forti ed il suo
socio avrebbero tentato di sottrarre ad
Anthoy Pike Senior la proprietà dell’al-
bergo, mentre la difesa ha ribattuto che
l’affare non mascherava alcuna truffa in
quanto l’Hotel andava male ed era som-
merso dai debiti e per questo Pike Senior
voleva far entrare nella proprietà nuovi
soci. Sembra però che il figlio di Pike
Senior, la vittima, non avesse gradito quel-
l’affare e per evitare che andasse in porto
nel febbraio del 1998 si recò a Miami;

Enrico Forti sarebbe andato a tro-
varlo all’aeroporto, i fatti successivamente
accaduti non sono chiari. L’imputato so-
stiene di aver lasciato Pike in un ristorante
dove poi questi si allontanò in compagnia
di uno sconosciuto. L’accusa replica che
Forti, con la complicità di una persona
sconosciuta, uccise Pike per fare in modo
che l’acquisto dell’albergo non si potesse
realizzare;

l’elemento su cui l’accusa avrebbe co-
struito il suo teorema è legato alle con-
traddittorie dichiarazioni rese da Forti.
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Dopo il ritrovamento del cadavere, egli si
presentò alla polizia di Miami sostenendo
di non aver mai incontrato la vittima.
Questo era falso in quanto il loro incontro
è stato ripreso dalle telecamere dell’aero-
porto. A questo punto Forti ha ritrattato,
affermando di aver prelevato Pike all’ae-
roporto. Pike gli avrebbe quindi chiesto di
poter fare una telefonata e quindi si sa-
rebbe fatto lasciare nel piazzale di un
ristorante da dove si sarebbe allontanato in
compagnia di uno sconosciuto. Altro ele-
mento portato a carico di Forti è che
l’assassinio avvenne tra le 18 e le 20 e Forti
sarebbe stato con la vittima sino alle 19;

il Consolato italiano di Miami ha se-
guito da vicino la vicenda giudiziaria of-
frendo assistenza Enrico Forti;

a carico di Forti c’erano solamente
alcuni indizi ma la giuria popolare ha
ritenuto di esprimere la condanna all’er-
gastolo per il solo Enrico Forti. La difesa
sottolinea che il processo presenta diverse
lacune, tra le quali il fatto che nessuno si
è preoccupato di scoprire chi fosse la per-
sona sconosciuta incontrata al ristorante;

ora si trova in carcere e la sua spe-
ranza è legata alla possibilità di ottenere il
processo d’appello richiesto dai suoi legali,
ma questo non è scontato in base alle leggi
americane. L’istanza della difese verrà va-
gliata il 14 luglio da una giuria composta
da tre giudici e che un avvocato di Stato;
se questa riterrà che non sussistono nuovi
elementi tali da riaprire il caso o che la
decisione del tribunale di primo grado non
presenta contraddizioni, per Enrico Forti
sarà confermata la condanna all’ergastolo;

le spese legali sono molto elevate negli
Stati Uniti, la sua famiglia avrebbe già
speso un miliardo, i suoi beni sono sotto
sequestro e la moglie con i tre bambini è
in grosse difficoltà economiche;

la famiglia di Enrico Forti ha chiesto
l’appoggio del Governo italiano affinché
ponga in essere quanto gli è possibile per
fare in modo che l’ergastolo per Enrico
Forti non venga reso esecutivo, il processo

venga rifatto o almeno venga svolto il di-
battimento di secondo grado –:

quale sia stato il ruolo del Consolato
italiano a Miami nella vicenda che ha
coinvolto Enrico Forti;

quali azioni intendano intraprendere
per richiedere fortemente che il processo
venga annullato e rifatto alla luce delle
irregolarità che si sarebbero verificate nel
primo processo, essendo tra l’altro le re-
gole processuali americane diverse da
quelle italiane, per cui lo svolgimento del
dibattimento di secondo grado non è scon-
tato;

quale assistenza si intenda fornire a
Enrico Forti ed alla sua famiglia, tenendo
presente che è un italiano residente al-
l’estero. (4-30414)

RISPOSTA. — Non appena avuta notizia
dell’arresto del sig. Enrico Forti, avvenuto il
12 ottobre 1999, con l’imputazione di omi-
cidio del sig. Anthony Pike, il Consolato
Generale d’Italia a Miami e l’Ambasciata a
Washington si sono attivati per assicurare la
massima assistenza al connazionale.

In particolare, le anzidette Rappresen-
tanze diplomatico-consolari hanno preso
immediatamente contatto con i legali del sig.
Forti per esaminarne la situazione giuridica
e per valutare se l’accusa di omicidio po-
tesse comportare la richiesta della pena
capitale da parte dello State Attorney. Ap-
presa l’esistenza di tale eventualità, l’Amba-
sciata a Washington ed il Consolato Gene-
rale a Miami effettuavano ogni possibile
passo per sottolineare che la vicenda era
seguita con la massima attenzione dal Go-
verno italiano e per ribadire l’opposizione
dell’Italia alla pena di morte. A seguito di
tali ripetuti interventi, nell’aprile 2000 l’Uf-
ficio dello State Attorney rinunciava a ri-
chiedere la pena capitale, optando per la
reclusione a vita.

Il 12 aprile 2000, in attesa della prima
udienza, funzionari dell’Ambasciata a
Washington e del Consolato Generale a
Miami effettuavano una visita consolare nel
carcere dove era recluso il connazionale ed
in tale occasione lo rassicuravano sulla
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massima attenzione prestata al suo caso dal
Governo italiano.

Il 15 giugno 2000 il Consolato Generale
a Miami inviava un rappresentante al-
l’udienza di primo grado e, a seguito della
sentenza di condanna all’ergastolo, prendeva
subito contatto con i legali del Forti per
valutare la possibilità di effettuare un
nuovo processo. Il 17 luglio 2000, rigettata
dal giudice la domanda in tal senso, veni-
vano immediatamente avviate le procedure
per un giudizio d’appello.

Secondo le anticipazioni fornite dal Con-
solato Generale a Miami, l’udienza d’appello
sarà fissata nel mese di gennaio 2001 e si
terrà probabilmente nel successivo mese di
febbraio.

In attesa della nuova udienza, il Con-
solato Generale a Miami continua ad assi-
curare la massima assistenza al connazio-
nale, anche attraverso visite consolari con-
tinue e regolari. Inoltre, il Consolato Ge-
nerale si mantiene in stretto contatto con la
famiglia del sig. Forti, facendo giungere al
connazionale le somme di denaro e gli
oggetti che gli vengano inviati dai familiari.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Franco Danieli.

OLIVO, BRANCATI, GIACCO, BRU-
NETTI, OLIVERIO, GAETANI, CENTO,
GAETANO VENETO, OCCHIONERO,
PALMA, MAURO e GATTO. — Al Ministro
del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. — Per sapere – premesso
che:

la promozione dello sviluppo delle
aree depresse del Paese, ed in particolare
del Mezzogiorno d’Italia, attraverso la pro-
grammazione negoziata e concertata con
gli attori dello sviluppo locale, si sta rive-
lando sempre di più come una felice in-
tuizione che, stimolando l’orgoglio e la
concorrenzialità fra territori, realizza le
necessarie premesse culturali per il decollo
delle singole aree;

il perfezionamento degli strumenti di
programmazione negoziata procede tutta-
via con enormi ed ingiustificati ritardi che

creano, ancora una volta, un forte distacco
fra la società civile e quella politica par-
ticolarmente evidenti proprio dove più
grande si manifesta la passione degli attori
dello sviluppo locale impegnati nella co-
struzione di un quadro organico di riferi-
mento per le forze economiche e sociali e
per la stessa amministrazione pubblica
teso ad individuare obiettivi concreti e
perseguibili, evitare dispersione a pioggia
di risorse, creare le condizioni per una
crescita endogena e duratura, attivare si-
nergie con la programmazione regionale,
nazionale e comunitaria, in altre parole
rivolto ad inserire il territorio nel circuito
virtuoso dello sviluppo autopropulsivo;

i Patti Territoriali, per il grande nu-
mero di aree coinvolte, e per l’indiscutibile
e, per certi versi straordinaria, capacità di
concertazione e programmatoria messa in
campo dai soggetti promotori, rappresen-
tano il momento più interessante della
programmazione negoziata capace di pro-
durre, a condizione che siano sufficiente-
mente supportati dalle necessarie risorse,
effetti immediati sull’occupazione ma an-
che e soprattutto, ancora più importante,
sulla stessa qualità dello sviluppo;

alla luce dell’esperienza dei Patti Ter-
ritoriali cosı̀ detti di I e II generazione,
risalenti agli anni 1996 e 1997, con la legge
finanziaria 1999 e i relativi collegati, sono
stati introdotti correttivi e semplificazioni
alle procedure ed è stato previsto il finan-
ziamento dei soggetti responsabili veri mo-
tori della concertazione locale avviati a
svolgere il ruolo di agenzie di sviluppo
locale;

dopo oltre un anno e mezzo dall’ap-
provazione dei provvedimenti di sostegno
alle attività dei soggetti responsabili, tut-
tavia, mancano i regolamenti di attuazione
e le società miste, costituite per la gestione
dei Patti, sono impedite nell’esercizio dei
compiti loro assegnati dalle delibere e dai
regolamenti Cipe con grave pregiudizio per
la correntezza e la realizzazione degli
obiettivi dei Patti –:

quali siano le cause, presumibilmente
legate alla burocratizzazione e alla scarsa
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efficienza del Dipartimento della program-
mazione negoziata, che hanno impedito
l’emanazione, in tempi ragionevoli, dei re-
golamenti di attuazione dei collegati alla
finanziaria 1999 in materia di finanzia-
mento dei soggetti responsabili dei Patti
territoriali e quali garanzie il Ministro in-
tenda dare circa la immediata emanazione
dei regolamenti stessi. (4-30661)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame, concernente i regolamenti di
attuazione previsti dalla legge finanziaria
1999 per il finanziamento dei Soggetti re-
sponsabili dei patti territoriali.

Al riguardo, si fa presente che, in base al
potere conferito al Ministro del Tesoro, del
Bilancio e della Programmazione econo-
mica dall’articolo 2, comma 207, della legge
23 dicembre 1996, n. 662, come modificato
dall’articolo 43, comma 2, della legge 17
maggio 1999, n. 144 (« Misure in materia di
investimenti, delega al Governo per il rior-
dino degli incentivi all’occupazione e della
normativa che disciplina l’INAIL, nonché
disposizioni per il riordino degli enti pre-
videnziali »), è stato elaborato uno schema
di regolamento, recante « Disciplina per
l’erogazione delle agevolazioni relative ai
contratti d’area e ai patti territoriali », il
quale contiene anche le disposizioni dirette
a definire le funzioni dei Soggetti respon-
sabili dei patti territoriali e dei Responsabili
unici dei contratti d’area, nonché ad attri-
buire agli stessi le necessarie risorse finan-
ziarie.

In data 10 dicembre 1999, questo Mini-
stero ha trasmesso lo schema di regola-
mento, per il prescritto parere, al Consiglio
di Stato, che, in data 27 gennaio 2000, ha
restituito il documento con alcune osserva-
zioni e proposte di modifiche, alle quali
questa Amministrazione si è conformata.

Si fa, inoltre, presente che il CIPE, con
delibera n. 31 del 17 marzo 2000, recante
« Disposizioni transitorie in materia di pro-
grammazione negoziata e velocizzazione dei
contratti d’area », ha previsto che il regola-
mento in questione disciplinasse, in via
organica, le ipotesi di revoca delle agevola-
zioni. È stato, quindi, necessario apportare
alcune modifiche ed integrazioni al testo.

Nel frattempo, sono pervenute osserva-
zioni da parte di alcuni soggetti interessati
ed, in particolare, una richiesta informale di
incontro da parte della Presidenza della
Conferenza dei Presidenti delle Regioni. Nel
corso dell’incontro sono stati avanzati dalle
Regioni alcuni rilievi di merito, che hanno
reso necessario un ulteriore approfondi-
mento della materia.

Detto regolamento, che contiene, per-
tanto, una disciplina organica fino ad oggi
mancante, è stato, infine, emanato con de-
creto n. 320 del 31 luglio 2000 e pubblicato
sul Supplemento ordinario n. 182/L alla
G.U. n. 260 del 7 novembre 2000.

Si soggiunge, inoltre, che questa Ammi-
nistrazione sta concludendo l’istruttoria
preliminare per la redazione delle conven-
zioni e dei disciplinari, al fine di consentire
una piena operatività del regolamento in
questione.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

PEZZOLI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere –
premesso che:

com’è noto, da parte dell’INPS, sono
state istituite speciali « task forces » adibite
ai controlli nelle campagne, al fine di re-
primere il fenomeno dell’impiego illegale di
extracomunitari, soprattutto nei periodi di
raccolta;

la lodevole iniziativa, tuttavia, non
sembra sia stata interpretata in tal senso
da parte della sede INPS di Mestre: squa-
dre di ispettori, infatti hanno preso di mira
soprattutto le piccole proprietà contadine,
nel periodo della vendemmia, sanzionando
con pesanti multe la presenza sui fondi di
persone estranee al nucleo familiare del-
l’imprenditore agricolo;

orbene, per quanto lecito sotto il pro-
filo formale possa dirsi l’operato degli
ispettori, il fatto che nel corso delle ven-
demmie vi sia tra le famiglie degli agricol-
tori l’uso di aiutarsi reciprocamente, trova
il proprio fondamento in una tradizione

Atti Parlamentari — LV — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



millenaria e non si vede proprio quale sia
l’opportunità di andare a colpire cosı̀ pe-
santemente una consuetudine nota ed in-
nocua, che si traduce in ben poche lire per
le casse dell’Istituto;

il vicendevole soccorso, durante la
vendemmia, la mietitura, la raccolta della
frutta, è sempre stato da secoli un fonda-
mento della comunità agraria ed un mo-
mento non solo di lavoro ma anche di
ritrovo comune e di rafforzamento dei
vincoli di parentela, di amicizia, di socia-
lizzazione;

le « squadre » dell’INPS vadano ad
interferire con questo vero e proprio mos
maiorum, anziché colpire i reali fenomeni
d’impiego abusivo di manodopera spesso
clandestina, non può non destare sorpresa
nei diretti interessati nonché in tutti coloro
che, al tempo, avevano auspicato interventi
più severi nei confronti dello sfruttamento
degli immigrati da parte di alcune grosse
imprese agricole –:

se non ritenga opportuno dare delle
indicazioni in proposito, auspicando in pri-
mis che i controlli nelle campagne siano
rivolti nel senso originariamente previsto
ed inoltre sancendo la legittimità dell’opera
comunitaria tra appartenenti a più nuclei
familiari che si riscontra in agricoltura nei
periodi di massima concentrazione delle
vendemmie e delle raccolte, tra i coltivatori
diretti. (4-31835)

RISPOSTA. — In relazione al tema indicato
nell’interrogazione si rappresenta quanto
precisato al riguardo dall’Istituto nazionale
di Previdenza Sociale.

La formulazione del piano di attività
della vigilanza, la trasformazione in termini
operativi e la programmazione delle attività
di gestione delle risorse e di controllo dei
risultati rientra nei compiti delle Direzioni
Regionali dell’INPS. Le stesse formulano i
piani con specifica attenzione alla valuta-
zione degli aspetti statistici, sociali e legali
del fenomeno « economia sommersa e la-
voro nero », in azione sinergica con altre
forze ispettive, su un territorio, spesso, più
ampio di quello di appartenenza.

Il budget programmato per l’anno 2000,
per la Regione Veneto, ha previsto per la
provincia di Venezia (in cui rientra anche la
Sede di San Donà), l’effettuazione di 2.040
accertamenti ispettivi, di cui 204 specifici
per le aziende agricole. Per quanto riguarda
l’attività effettivamente svolta, l’Istituto fa
presente che, nei primi 10 mesi dell’anno,
sono stati effettuati nella provincia di Ve-
nezia n. 986 accertamenti ispettivi, di cui 41
nei confronti delle aziende agricole.

In particolare, gli accertamenti ispettivi
effettuati nel territorio di San Donà di
Piave, nel periodo della vendemmia, sono
stati in tutto 18. L’esito dei predetti accer-
tamenti è stato sostanzialmente negativo, in
quanto soltanto per due aziende è stato
formulato l’addebito per il mancato versa-
mento dei contributi assicurativi e previ-
denziali.

L’INPS, inoltre, ha precisato che, nel
corso di tali accertamenti, gli ispettori di
vigilanza tengono in debito conto l’eventuale
presenza nelle aziende agricole di persone
appartenenti a più nuclei familiari. Infatti,
in una delle due aziende sottoposte ad ac-
certamento con esito positivo, gli addebiti
sono stati effettuati soltanto ed esclusiva-
mente per tutti coloro che, trovati ad effet-
tuare prestazioni di lavoro retribuite, sono
risultati privi della qualifica di coltivatori
diretti e non legati da alcun vincolo di
parentela con i titolari delle aziende (nello
specifico 2 persone su dieci lavoratori tro-
vati nel campo per la raccolta).

Si fa presente che, recentemente, sulla
materia è intervenuta la Legge 23/12/2000,
n. 388 (finanziaria 2001). Infatti l’articolo
122 prevede, come sperimentazione e per un
periodo non superiore a due anni, che i
coltivatori diretti iscritti agli elenchi pro-
vinciali possono avvalersi, per la raccolta
dei prodotti agricoli, in deroga alla norma-
tiva vigente, della collaborazione occasio-
nale di parenti ed affini entro il quinto
grado per un periodo complessivo non su-
periore a tre mesi nel corso dell’anno.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.
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PISAPIA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere − premesso che:

con decreto in data 6 giugno 2000 il
prefetto di Viterbo ha ordinato l’espulsione
della cittadina somala Faduma Farah Ai-
did per essersi trattenuta nel territorio
dello Stato senza aver richiesto il permesso
di soggiorno nel termine prescritto;

la signora Aidid, figlia dell’ex presi-
dente della Repubblica somala, generale
Aidid, assassinato nel 1996, ha fatto in-
gresso in Italia nel 1986 accreditata presso
il ministero degli affari esteri quale terzo
segretario dell’ambasciata della Repub-
blica somala in Roma;

nel decreto di espulsione si afferma
che la signora Aidid « non è risultata più
far parte del personale » della rappresen-
tanza diplomatica somala;

il tribunale di Viterbo ha annullato il
decreto di espulsione con provvedimento
in data 28 giugno 2000;

è stato presentato dal signor Franco
Cannatà un esposto alla procura della Re-
pubblica di Roma nel quale è stato fatto
presente come la sede dell’ambasciata sia
occupata abusivamente da persone estra-
nee alla rappresentanza diplomatica, ossia
dai rappresentanti del regime di Siad
Barre, deposto nel 1991, i quali continuano
nei fatti a svolgere funzioni non ricono-
sciute né dal legittimo governo somalo né
a livello internazionale;

il Governo italiano non è finora in-
tervenuto per porre fine a tale situazione,
con la conseguenza che attualmente non
esiste una legittima rappresentanza diplo-
matica somala in Italia –:

di quali informazioni disponga in me-
rito ai fatti riferiti in premessa e quali prov-
vedimenti intenda adottare per rimuovere
quanto prima l’attuale situazione di incer-
tezza, che crea gravi inconvenienti ai citta-
dini somali residenti in Italia. (4-31675)

RISPOSTA. — La rete diplomatica somala,
ha cessato peraltro di operare a seguito del
collasso delle strutture statali del Paese e

delle condizioni di anarchia ivi determina-
tesi, allorché dal 1991, a seguito della de-
stituzione del Presidente Siad Barre, non
seguı̀ la costituzione di un nuovo Governo
centrale.

Al fine di venire comunque incontro alle
esigenze della Comunità somala in Italia, si
è quindi convenuto, di concerto con il Mi-
nistero degli Interni di rinnovare trimestral-
mente i tesserini diplomatici a quattro fun-
zionari del l’Ambasciata somala, e, dal mag-
gio dello scorso anno, solo a due di loro, per
consentire di svolgere le mansioni consolari,
nella misura strettamente necessaria, di as-
sistenza alla comunità in questione. Natu-
ralmente, detti funzionari, non essendo le-
gittimati a rappresentare un governo cen-
trale somalo inesistente, non possono svol-
gere attività di carattere diplomatico. Per i
restanti ex funzionari dell’Ambasciata e del
Consolato si era provveduto a chiedere alla
Questura di Roma il rilascio dei permessi di
soggiorno.

Per quanto riguarda invece le sedi di-
plomatico-consolari di proprietà somala, ri-
sulta che in alcuni immobili risieda il per-
sonale della ex Ambasciata somala rimasto
in Italia mentre la villa dell’Olgiata è stata
affittata a terzi.

Per quanto attiene poi alla Signora Fa-
duma Farah Aidid, essa è stata accreditata
in qualità di Terzo Segretario dell’Amba-
sciata somala a Roma dal 1986 al 1989, ma
dal 1990 non risulta più far parte del
personale diplomatico di detta Ambasciata.
La Questura di Roma ha reso noto che la
Signora Faduma Farah Aidid si era presen-
tata il 23 maggio scorso, qualificandosi
come Ambasciatore della Somalia in Italia,
insieme al Signor Franco Cannatà, che in-
vece si è qualificato « Consigliere Generale
degli Affari Speciali della Repubblica So-
mala » per rivendicare l’indebita occupa-
zione degli immobili sopra citati.

È necessario precisare che, affinché ci sia
una rappresentanza diplomatica che abbia
un carattere di ufficialità, è necessariamente
richiesta una prassi formale. Il personale
diplomatico deve essere notificato tramite i
canali diplomatici a questo Ministero degli
Esteri e per l’Ambasciatore è necessario
ottenere preventivamente il gradimento del

Atti Parlamentari — LVII — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 2001



Paese accreditatario, in questo caso l’Italia
nonché, successivamente, l’atto formale
della presentazione delle Lettere Credenziali
al Capo dello Stato, cerimonia che ufficia-
lizza la presenza del Capo Missione di quel
paese.

Sicché non è possibile riconoscere alla
Signora Aidid o al Signor Cannatà un qual-
siasi titolo di rappresentatività per rivendi-
care gli immobili in questione che, peraltro,
periodicamente sedicenti incaricati o rap-
presentati del « Governo somalo » rivendi-
cano per esclusivi fini personali.

Si sono ultimamente registrati in Soma-
lia importanti sviluppi nello scenario poli-
tico, come conseguenza della Conferenza di
riconciliazione nazionale tenutasi nella città
gibutina di Arta, che ha eletto a fine agosto
scorso, un’Assemblea nazionale transitoria e
un Presidente nella persona di Abdulkassin
Salad Hassan, non riconosciuti peraltro
dalle autorità del Somaliland e del Pun-
tland. L’Unione Europea, con una Dichia-
razione dell’8 settembre scorso, si è espressa
positivamente sulle nuove istituzioni e ha
fatto appello a tutte le parti affinché in-
staurino un dialogo costruttivo.

Il Presidente neoletto sta procedendo alla
formazione di un governo per la cui effet-
tività saranno importanti soprattutto le in-
tese che esso saprà raggiungere con l’in-
sieme delle componenti somale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Rino Serri.

POZZA TASCA. — Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale, della pubblica
istruzione e per la solidarietà sociale. — Per
sapere – premesso che:

in base a quanto emerso dall’inchie-
sta giornalistica condotta da Maurizio
Chierici sull’inserto settimanale de Il Cor-
riere della Sera IO Donna (sabato 27 no-
vembre, pagina 91), a Gela si annidano
molteplici forme di sfruttamento del lavoro
minorile;

« bambini di appena nove anni utiliz-
zati come camerieri in bar del centro o
ragazzini autisti di furgoni per consegne »

vanno cosı̀ ad aggravare il quadro già di
per sé drammatico dell’infanzia a Gela, già
passata agli onori delle cronache come la
città dei baby-killer, dove l’apprendistato
del crimine inizia sin in tenera età;

i servizi sociali denunciano un tasso
di dispersione scolastica nel territorio
molto alto, sottolineando come un elevato
numero di bambini abbandonano la scuola
dopo aver conseguito la licenza elemen-
tare;

l’articolo 32 della Convenzione Onu
sui diritti del fanciullo del 1989 prevede
che « gli Stati parti riconoscono il diritto
del fanciullo ad essere protetto contro lo
sfruttamento economico e a non essere
costretto ad alcun lavoro che comporti
rischi o sia suscettibile di porre a repen-
taglio la sua educazione o di nuocere alla
sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale,
spirituale, morale e sociale »;

la Carta europea dei diritti del fan-
ciullo dell’Unione europea del 1992, para-
grafo 8.39, sancisce che ogni fanciullo deve
essere protetto da ogni forma di sfrutta-
mento;

la raccomandazione n. 7840 del Con-
siglio d’Europa del 26 giugno 1997 impegna
tutti i paesi membri ad adottare una stra-
tegia integrata per debellare le forme più
intollerabili di lavoro minorile;

la Convenzione n. 182 dell’Oil, siglata
a Ginevra nel giugno del 1999 relativa alla
« Proibizione ed eliminazione immediata
delle forme peggiori di lavoro minorile »
prevede nuovi e più adeguati strumenti di
controllo per sradicare il lavoro minorile;

la legge n. 285 del 1997, articolo 3
prevede la realizzazione di azioni positive
per la promozione dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, per l’esercizio dei diritti civili
fondamentali, per il miglioramento della
fruizione dell’ambiente urbano e naturale
da parte dei minori –:

quali iniziative sollecite i Ministri in-
terrogati intendano adottare per il raffor-
zamento degli organi di controllo ed ispe-
zione e per favorire iniziative volte a far
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emergere delle attività economiche non
regolari, anche attraverso l’adozione di ini-
ziative legislative volte a contrastare il la-
voro minorile;

se non ritengano opportuno verificare
i dati della dispersione scolastica e le pro-
cedure di controllo relative all’abbandono
scolastico. (4-27411)

RISPOSTA. — In relazione a quanto
emerso dall’inchiesta giornalistica rappre-
sentata nell’interrogazione, è stata predispo-
sta, dall’Ispettorato di Caltanissetta, un’ac-
curata vigilanza diretta ad ostacolare e pre-
venire forme di sfruttamento di lavoro mi-
norile.

Alla data di settembre 2000 erano stati
sottoposti ad accertamenti ispettivi n. 47
bar, n. 33 officine meccaniche e n. 4 pani-
fici. Nel corso della vigilanza, effettuata
nelle ore antimeridiane, è stato trovato sol-
tanto un minore di anni 15, la cui posizione
lavorativa è in corso di accertamento.

Per salvaguardare l’insorgenza di tale
fenomeno, l’Ispettorato Provinciale del La-
voro di Caltanissetta intensificherà l’azione
di vigilanza nei settori e servizi a maggior
rischio, anche nelle ore pomeridiane.

Per quanto riguarda il fenomeno della
dispersione scolastica il Ministero della
Pubblica Istruzione ha fatto presente di aver
intrapreso iniziative volte a contrastare tale
fenomeno mediante già avviati programmi
di prevenzione che hanno interessato tutto
il territorio nazionale; sono stati costituiti a
livello provinciale Osservatori con rappre-
sentanti delle varie istituzioni, che costitui-
scono strutture operative per correlare co-
noscenze – programmazione – organizza-
zione degli interventi e verifica, atteso che le
esperienze già realizzate hanno confermato
l’importanza del momento conoscitivo.

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha
comunicato, poi, che la problematica rela-
tiva alla dispersione scolastica è stata og-
getto, di recente, di ulteriori analisi che
hanno condotto alla elaborazione del docu-
mento « La dispersione scolastica: una lente
sulla scuola ». Detto documento vuole essere
un contributo all’approfondimento della co-
noscenza del fenomeno ed offre elementi

nuovi per approfondimenti sia a livello na-
zionale che in ambito locale permettendo di
individuare i casi straordinari rispetto alle
medie provinciali.

Per quanto riguarda il fenomeno in pa-
rola nel Comune di Gela, il competente
Provveditore agli Studi ha comunicato di
trovarsi impegnato per la soluzione di que-
sta problematica sin dal 1998, quando la
provincia di Caltanissetta fu individuata per
l’avvio dell’esperienza pilota, tenuto conto
della mappa elaborata dal CENSIS sull’ar-
gomento.

Dalla rilevazione effettuata dai docenti
coordinatori utilizzati per la dispersione
scolastica nell’area di Gela, per l’anno sco-
lastico 1999/2000, risultano i seguenti dati
riferiti alle scuole dell’obbligo:

alunni iscritti n. 9.229;

abbandoni n. 37;

evasioni n. 19;

prosciolti dall’obbligo – nessuno;

non ammessi alla classe successiva
n. 158.

Al Provveditorato agli Studi di Caltanis-
setta, inoltre, dagli accertamenti domiciliari
e dalle risultanze delle relazioni strutturate
dalle assistenti sociali del Comune di Gela,
risulta che quasi tutti i 56 alunni che
nell’anno passato hanno evaso e/o abban-
donato gli studi, sono rientrati in classe,
fatta eccezione di n. 5 maschi e n. 5 fem-
mine che si sono rifiutati di riprendere gli
studi per aiutare i loro genitori.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

RASI. — Al Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato. — Per sapere
– premesso che:

il signor Fedele Mirò, residente ad
Alessandria, in corso Marini 23, il 28 ot-
tobre 1997 mentre si trovava alla guida
della sua automobile veniva investito sul
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lato destro da un’automobile che viaggiava
a 130-140 km orari;

l’incidente provocava il ferimento del
signor Fedele Mirò e la distruzione del-
l’autovettura su cui viaggiava;

l’assicurazione « La Piemontese » di
Alessandria, con sede in via Dante 42, offre
come risarcimento lire 7.500.000 mentre il
signor Mirò chiede l’importo di lire
120.000.000;

attualmente è in corso una causa tra
le parti finora costata al signor Mirò per le
necessarie spese legali lire 1.500.000;

la causa avrà presumibilmente, te-
nuto conto dei tempi lunghi nei procedi-
menti giudiziari nel nostro Paese, la durata
di una decina d’anni;

il signor Mirò, in una lettera datata 2
febbraio 1999, indirizzata alle più alte ca-
riche istituzionali dello Stato, denuncia la
sottovalutazione da parte del perito della
compagnia delle lesioni subite –:

se non ritenga necessaria un’imme-
diata segnalazione all’Isvap perché valuti il
comportamento della assicurazione « La
Piemontese »;

se l’atteggiamento dell’assicurazione
sia defatigatorio al fine di ritardare il più
possibile il risarcimento al Mirò per i
danni fisici e materiali subiti. (4-23010)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione citata relativa alla gestione da parte
della società « La Piemontese » di un sini-
stro verificatosi il 28/10/1997, che causò
lesioni personali al sig. Fedele Micò, si fa
presente quanto segue.

In seguito all’intervento dell’ISVAP, ri-
sulta che, sulla base della denuncia formu-
lata dal proprio assicurato e della perizia
sui mezzi coinvolti, il liquidatore ha rite-
nuto che la condotta di guida del sig. Micò
non fosse stata del tutto esente da respon-
sabilità per l’evento occorso.

La società ha proposto un’offerta reale
pari al 70 per cento del danno materiale che
però non è stata accettata dal sig. Micò il
quale ha attivato un giudizio civile.

Inoltre, per quanto attiene l’entità del
risarcimento, la società sostiene che non è
mai stato fornito alcun elemento probatorio
riguardante il preteso totale risarcimento.

In relazione a quanto suesposto, consi-
derato che la decisione del giudice riguar-
derà sia l’an che il quantum e che la società
si dichiara in attesa delle decisioni del ma-
gistrato, l’ISVAP ha fatto presente che,
prima di ogni eventuale ulteriore intervento,
resta in attesa di conoscere l’esito di tale
accertamento.

Il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato
e del commercio con l’estero:
Enrico Letta.

EDO ROSSI e CANGEMI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

l’azienda Ceramtec di Caravaggio
(Bergamo) ha assunto l’iniziativa di aprire
la procedura di messa in mobilità di 77
lavoratrici e lavoratori;

il grave taglio occupazionale in atto, il
futuro produttivo dell’azienda e l’impove-
rimento del tessuto produttivo e dell’eco-
nomica locale avrà inevitabili ricadute sul
tessuto sociale della città di Caravaggio
(Bergamo);

è possibile tra le parti un esame ap-
profondito dei problemi produttivi esi-
stenti e l’individuazione di soluzioni alter-
native al taglio occupazionale che si pro-
spetta, e ciò al riparo dal ricatto rappre-
sentato dal tempo ristretto dovuto ai
licenziamenti di fatto incompetenti;

è urgente evitare l’innesco di dinami-
che estranee che possono interferire e
complicare la vicenda;

se sia a conoscenza dei fatti sopra
esposti;

se non ritenga opportuno convocare
le rappresentanze delle lavoratrici e dei
lavoratori per verificare la possibilità e la
modalità del sostegno alle iniziative che
questi volessero intraprendere a difesa e
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incremento dell’occupazione e della strut-
tura produttiva del territorio. (4-31875)

RISPOSTA. — In ordine all’atto parlamen-
tare, inerente alla Società CERAMTEC ITA-
LIA S.r.l. Innovative Ceramic Engeneering,
si rappresenta quanto comunicato dalla Di-
rezione Provinciale del Lavoro di Bergamo.

La suddetta società, con sede legale e
stabilimento in Caravaggio – Via Treviglio
n. 8, opera nel settore delle ceramiche in-
dustriali, in particolare produce piastrine di
ceramica per il settore della rubinetteria,
nonché produzione di pistoni-alberini e
prodotti vari.

L’azienda ha attraversato nell’ultimo de-
cennio quattro periodi di crisi. Infatti, nel
1990, ha chiuso il proprio stabilimento di
Lissone, trasferendo parte del personale
presso l’unità di Caravaggio e incentivando
la risoluzione del rapporto di lavoro di 50
lavoratori.

Nel 1993 ha attivato la prima procedura
di mobilità, che si è conclusa con il licen-
ziamento di 23 dipendenti, usufruendo,
inoltre, della cassa integrazione guadagni
per 6 mesi, nonché di quella straordinaria
per 18 mesi.

Nel 1996 ha fatto nuovamente ricorso
alla cassa integrazione per 7 settimane, per
pochissime unità. In seguito, nel 1998 ha
attivato la seconda procedura di mobilità,
che si è conclusa con il licenziamento col-
lettivo di 30 lavoratori.

Da quanto sopra esposto, è evidente che
l’organico aziendale ha subito un forte de-
cremento e la causa è da imputarsi alla
persistente difficoltà di mercato, in cui
opera la società, relativamente alla produ-
zione di piastrine. I lavoratori occupati nel
1990 erano 261, mentre al 31 ottobre 2000
risultano 139. La direzione aziendale ha
precisato che la concorrenza francese e in-
glese sta offrendo sul mercato lo stesso
prodotto a prezzi tali da rendere impossibile,
allo stato attuale, la competizione. La so-
cietà ha, inoltre, affermato che il costo del
personale costituisce il 55 per cento del
totale e, pertanto, al fine di mantenere una
posizione concorrenziale è sorta la necessità
di ridurre drasticamente i costi.

L’azienda intende operare un intervento
radicale con la soppressione di alcune fasi
della lavorazione, attraverso un processo di
robotizzazione, nonché l’eliminazione del 30
per cento della produzione di pistoni/albe-
rini, tutto ciò al fine di evitare la chiusura
della CERAMTEC Italia. Le attività sottratte
allo stabilimento di Caravaggio verrebbero
effettuate negli stabilimenti siti nella Re-
pubblica Ceca, dove il costo complessivo
orario medio annuo, all’ottobre 2000, è di L.
8.750 contro le L. 46.650 dello stabilimento
in questione.

Tale strategia è stata già attuata dal
gruppo Dynamit-Nobel (cui fa parte il
gruppo CeramTec) nel 1998, per gli stabi-
limenti della Lauf (Germania).

La società ritiene di aver compiuto ogni
sforzo possibile, compreso l’investimento di
L. 2.880.000.000 nel 1998/99, per la rial-
locazione funzionale dei reparti, l’intro-
duzione di nuovi metodi di lavoro, la
costruzione di una nuova cabina me-
tano, l’acquisto di un nuovo centro
EDP, l’automazione della lucidatura e
pulitura. Infine, risultano stanziati per il
futuro L. 1.290.000.000.

Le RSU hanno rappresentato, dopo l’in-
tervento del 1998, di aver avuto assicura-
zioni, da parte dell’azienda, inerenti sia alla
stabilità occupazionale che alla concentra-
zione della produzione di piastrine per ru-
binetteria, destinate al mercato italiano,
nello stabilimento di Caravaggio (70 per
cento del complessivo). Da ciò la disponi-
bilità delle citate RSU a trovare risoluzioni
positive, finalizzate alla fluidità della pro-
duzione quali la definizione degli orari di
lavoro e la gestione del lavoro straordinario
nei periodi di punta. Alle stesse, occorre
precisare, risulta poca chiara la politica
aziendale che intende fare dei tagli allo
stabilimento di Caravaggio e sopporta, tut-
tavia, i costi orari medi annui dello stabi-
limento di Lauf, superiori del 28 per cento
a quelli italiani.

Allo stato attuale, l’esubero è di n. 74
lavoratori (n. 3 dimissioni) e, al fine di
rendere meno traumatico l’intervento, la
società conferma la propria disponibilità ad
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incentivare l’esodo dei lavoratori e a ricollo-
carne alcuni presso società che si rende-
ranno disponibili.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

SETTIMI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, al Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, al
Ministro del commercio con l’estero. — Per
sapere – premesso che:

la General 4 elettronica sud di Po-
mezia (Roma) ha aperto la procedura di
mobilità per tutti i suoi dipendenti;

questi ultimi, in data 19 giugno 2000
hanno trovato l’azienda serrata con un
cartello che annunciava le ferie collettive
per tutti i lavoratori, ferie non concordate
con i lavoratori stessi;

risulterebbe che una quota della so-
cietà suddetta sia di proprietà delle par-
tecipazioni statali e che la stessa società
faccia parte del Gruppo Mistel che po-
trebbe assorbire i lavoratori della General
4 elettronica sud;

i lavoratori manifestano la disponibi-
lità a soluzioni diverse da quelle adottate
dalla azienda, compresi i contratti di so-
lidarietà ed il part-time –:

se non ritengano opportuno interve-
nire nei confronti dell’azienda e delle par-
tecipazioni statali al fine di evitare i licen-
ziamenti. (4-30666)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare inerente alla GENERAL 4 S.r.l. di
Pomezia, si rappresenta quanto comunicato
dalla competente Direzione Provinciale del
Lavoro.

La GENERAL 4 Elettronica Sud S.r.l.
con sede in Pomezia, Via Honduras s.n.c. è
stata costituita l’11/2/88 ed ha per oggetto
sociale la realizzazione, il collaudo e la
riparazione di apparecchiature per l’indu-
stria elettronica. Unica sua committente è la
Mistel S.p.a. che a sua volta opera esclusi-
vamente per la Telecom.

La sua attività è iniziata l’1/7/88 e rien-
trando nell’Area del Mezzogiorno, ha usu-
fruito per 10 anni, esattamente fino al 30/
6/98, della esenzione totale dell’IRPEG.
Inoltre, come ha reso noto il Ministero
dell’Industria, in base alla Legge n. 64 del
1986, ha ottenuto un contributo in c/capi-
tale di L. 1.335.500.000, per l’ampliamento
degli impianti e un contributo in c/interessi,
su un contratto di mutuo in data 26/11/90
della durata di 5 anni di L. 491.400.000,
erogato per L. 1.437.196.294, determinato
sul finanziamento di L. 1.580.000.000.

I vincoli imposti da questa concessione
sono quelli di non distogliere per 5 anni
dall’uso previsto i macchinari, gli impianti
e le attrezzature e, di non destinare il fab-
bricato industriale ad usi diversi da quelli
previsti, per almeno 10 anni.

I predetti vincoli risultano a tutt’oggi
rispettati. A tale riguardo, il Ministero del-
l’Industria ha comunicato di aver avviato la
procedura di verifica della cessazione del-
l’attività aziendale e di eventuale recupero
delle agevolazioni concesse e non spettanti.

La società, inizialmente, aveva un capi-
tale sociale di L. 20.000.000, quando il
29/11/89, la Finmistel S.r.l., società finan-
ziaria il cui capitale sociale è detenuto in
maggioranza dal sig. D’Attoma Giovanni,
rappresentante legale anche della GENE-
RAL 4 e della Mistel S.p.a. rileva tutto il
capitale e lo innalza prima a L. 99.000.000
e successivamente a L. 1.599.000.000.

In data 15/4/91 la ITALTEL del Gruppo
STET acquistò il 30 per cento della GE-
NERAL 4 ed il 30 per cento della Mistel, con
l’accordo di acquisire un ulteriore 21 per
cento delle due società previa approvazione
dell’Antitrust. Con questa operazione la
ITALTEL avrebbe incrementato il fatturato
del 30 per cento e avrebbe portato l’organico
della GENERAL 4 a 100 unità operative.

L’Autorità Garante della concorrenza e
del mercato (Antitrust) nell’adunanza del
10/12/92, bocciò l’operazione e sia la società
Mistel che la GENERAL 4 non solo non
incrementarono la produzione ma subirono
la drastica riduzione delle commesse da
parte TELECOM.

Le citate due società hanno risentito
della crisi del settore ed hanno chiesto più
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volte l’intervento della Cassa integrazione
guadagni oltre che della mobilità, per n. 22
dipendenti. I bilanci degli ultimi anni
hanno registrato delle perdite: per la GE-
NERAL 4, nel 1998, la perdita è stata di L.
116.860.915, nel 1999, di L. 392.907.693 e,
nel 2000, la perdita è stimata a L. 1.700.000
circa.

Quindi, il 3/5/2000 l’assemblea dei soci
della GENERAL 4 ha deciso lo scioglimento
anticipato della società e la sua messa in
liquidazione. Pochi giorni dopo e precisa-
mente il 29/5/2000 la ITALTEL esce da
GENERAL 4 e da Mistel, cedendo le quote
a Finmistel.

Il 17/5/2000, presso la Federlazio, le
Organizzazioni sindacali e le RSA sono state
informate della messa in liquidazione della
società ed il 7/6/2000, terminati tutti gli
ordini di lavoro, la società ha aperto la
procedura di mobilità per cessazione del-
l’attività. Il 19/6/2000 è stato chiuso lo
stabilimento e tutti i lavoratori sono stati
obbligati ad usufruire delle ferie. Questo ha
comportato una viva reazione dei lavoratori
e nei successivi giorni del 27 giugno, 14 e 24
luglio, sono stati fissati degli incontri tra le
parti, che tuttavia si sono esauriti senza
accordi.

Pertanto, a partire dal 27 luglio, presso
la Direzione provinciale del Lavoro di Roma
sono state, ripetutamente, convocate le parti
fino al 21 settembre, giorno in cui è stato
firmato un accordo, con il quale l’azienda si
è impegnata a corrispondere al personale L.
23.000.000 lordi, oltre le spettanze maturate.

Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale: Cesare
Salvi.

TABORELLI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

nonostante negli incontri preliminari
tra l’amministrazione del comune di Ol-
giate Comasco e l’Ente Poste, i quadri
provinciali dell’azienda poste si siano
espressi favorevolmente per la realizza-
zione a breve scadenza del nuovo ufficio in
via Vecchie Scuderie, ad Olgiate Comasco,
in provincia di Como, alla data odierna

ancora nulla è stato fatto per l’apertura dei
nuovi uffici e neppure è ancora pervenuta
conferma scritta da parte dei vertici del-
l’ente Poste al comune di Olgiate Comasco
della volontà di realizzazione dei nuovi
uffici;

la necessità dell’apertura della nuova
sede si rende ogni giorno più urgente ed è
attesa con impazienza dalla comunità, non
solo della popolosa cittadina di Olgiate, ma
anche dagli abitanti dei paesi limitrofi,
poiché l’ufficio poste di Olgiate è tra i
pochi della zona a fornire anche il servizio
di apertura pomeridiano;

gli stessi dipendenti dell’ufficio po-
stale di Olgiate hanno inviato un esposto
all’Asl per lamentarsi delle cattive condi-
zioni della struttura in cui sono costretti
ad operare, nella speranza che l’iter per
l’apertura dei nuovi uffici potesse essere il
più rapido possibile;

per far sı̀ che fosse realizzata la
nuova sede il comune ha messo a dispo-
sizione gratuitamente un terreno, sito in
via Vecchie Scuderie;

dopo una serie di incontri tra l’am-
ministrazione comunale e i dirigenti pro-
vinciali dell’ente Poste si era giunti all’ac-
cordo per cui le poste avrebbero dovuto
costruire la sede con partenza dei lavori
nella primavera del 2000;

giunta la data prestabilita l’ente Poste
solo dopo diversi solleciti ha esplicitato
l’impossibilità a iniziare i lavori e ha ri-
chiesto il cambiamento nel progetto perché
troppo impegnativo; nonostante l’assenso
da parte del comune allo stato odierno i
lavori non hanno ancora preso il via –:

quali siano i motivi dei ritardi nel-
l’inizio dei lavori;

se il Ministro interrogato non ritenga
che l’atteggiamento dell’ente Poste non ap-
paia quantomeno poco chiaro e per nulla
corretto nei confronti dell’amministrazione
comunale e di tutta la cittadinanza del-
l’Olgiatese;

quando finalmente potranno iniziare
i sospirati lavori, cosı̀ da poter rendere
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operativi nel più breve tempo possibile i
nuovi uffici postali di Olgiate Comasco.

(4-31335)

RISPOSTA. — Al riguardo, si ritiene op-
portuno premettere che, a seguito della tra-
sformazione dell’ente Poste Italiane in so-
cietà per azioni, il Governo non ha il potere
di sindacarne l’operato per la parte riguar-
dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane S.p.A. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante – ha
comunicato che effettivamente, è stata ce-
duta alla società un’area di circa 12.000 mq,
a seguito di stipula di apposita convenzione
con il comune di Olgiate Comasco, il quale
si è impegnato ad eseguire l’apposita pro-
gettazione dei lavori per la realizzazione del
nuovo ufficio postale in detta località, l’ese-
cuzione dei quali sarà a cura della società
stessa.

In data 14 gennaio 2000, il progetto è
stato presentato all’azienda la quale lo ha
ritenuto troppo oneroso ed in contrasto con
le strategie aziendali. È stata perciò rag-
giunta con il comune l’intesa di proporre un
nuovo progetto con una previsione di spesa
complessiva di lire 1.000.000.000; progetto
che dovrebbe pervenire alla società, per
l’approvazione da parte del competente or-
gano tecnico, in tempi brevi, atteso che il
comune ha affidato l’incarico di progetta-
zione fin dal 27 settembre 2000.

La società Poste Italiane ha rappresen-
tato che appena verranno acquisite le de-
terminazioni tecniche provvederà a trasmet-
terle al comune, unitamente alla richiesta di
appalto.

I tempi previsti per la realizzazione dei
lavori in parola e per la consegna dell’edi-
ficio, sono di circa otto mesi.

Pertanto, ha comunicato la società, la
consegna della nuova sede dell’ufficio po-
stale di Olgiate Comasco potrebbe essere
effettuata entro la fine dell’anno 2001.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

TABORELLI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

l’edificio che dovrà ospitare i nuovi
uffici dell’ente Poste nel comune di Val-
morea, in provincia di Como, è pronto ed
agibile ormai da tempo;

l’apertura dei nuovi uffici era stata
prevista per lo scorso mese di marzo, ma
a distanza di cinque mesi dalla data della
rinviata inaugurazione, ancora mancano
parte degli arredi che rendono la struttura
inutilizzabile;

i vecchi uffici postali sono tuttora
collocati in un magazzino di proprietà del
comune di Valmorea ed ormai l’attesa per
la nuova collocazione ha tristemente su-
perato i 12 anni: correva infatti l’anno
1989 quando l’iter per lo spostamento del-
l’Ufficio postale prese il via; in quell’anno
il comune di Valmorea concedeva all’allora
amministrazione dell’ente Poste la conces-
sione edilizia per la realizzazione dell’edi-
ficio su un’area di circa 1850 metri qua-
drati;

il magazzino ora occupato dagli uffici
postali potrebbe, una volta liberato, se-
condo le intenzioni dell’amministrazione
comunale, venire utilizzato, dopo gli ade-
guati lavori di ristrutturazione, come bi-
blioteca comunale, oppure potrebbe venir
destinato alle associazioni attive nel Pae-
se –:

se il Ministro non ritenga opportuno
dopo l’estenuante attesa cercare di velo-
cizzare la consegna degli arredi cosı̀ da
poter rendere l’ufficio funzionante, evitare
all’ente Poste di pagare il canone di loca-
zione presso l’attuale sede, liberare i locali
oggi sede degli uffici postali cosı̀ che pos-
sano essere utilizzati per altra funzione e
rendere, nel complesso, un servizio di cor-
retta amministrazione a tutta la comunità.

(4-31336)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario significare che a seguito della trasfor-
mazione dell’ente Poste Italiane in società
per azioni il Governo non ha il potere di
sindacarne l’operato per la parte riguar-
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dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza specifica degli or-
gani statutari della società.

Tuttavia, allo scopo di potere disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante nell’atto
parlamentare in esame, non si è mancato di
interessare la società Poste la quale ha
precisato che i lavori che hanno interessato
il nuovo ufficio postale di Valmorea (CO)
sono stati ultimati nello scorso mese di
ottobre.

Successivamente si è provveduto a dare
corso alla fornitura degli arredamenti e
degli ulteriori accessori secondo lo standard
stabilito con il progetto « Layout 2000 », con
il quale la predetta società ha inteso mo-
dificare le condizioni di lavoro delle proprie
strutture al fine di renderle più funzionali
ed accoglienti sia per i dipendenti che per la
clientela.

L’apertura al pubblico dell’ufficio in
questione – ha concluso la società Poste –
è prevista per il mese di gennaio 2001.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

TRANTINO, FLORESTA, NERI, PA-
LUMBO, PAOLONE e TRINGALI. — Al
Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, al Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, al Ministro del commercio con
l’estero. — Per sapere – premesso che:

i contratti d’area sono stati già avviati
da tempo in diverse zone del Paese, che il
risultato prodotto è apprezzabile sia sotto
il profilo della pianificazione delle risorse
e delle infrastrutture nel territorio di ri-
ferimento, sia sotto il profilo dello snelli-
mento burocratico;

Catania è in condizione, già da tempo,
di avere tutti gli indicatori, gli strumenti ed
i finanziamenti necessari ad avviare il con-
tratto d’area, in quanto la gran parte delle
opere infrastrutturali è già finanziata con
leggi e capitoli specifici, inoltre, « Investi a
Catania », è la struttura che consente di

semplificare le pratiche delle aziende che
intendono investire a Catania;

il tavolo di concertazione costituito da
Cgil - Cisl - Uil - Ugl, Assindustria, le
centrali cooperative, comune e provincia di
Catania hanno sollecitato ed auspicano
l’attivazione del contratto d’area per dare
consistenza ed ordine allo sviluppo dei
territorio etneo;

poiché il contratto d’area di Cata-
nia già da tempo era strutturato, so-
stanzialmente, come strumento di pia-
nificazione, di regolazione dello sviluppo
del territorio etneo, si chiede di cono-
scere le determinazioni dei Ministri in-
terrogati sull’attivazione dello strumento
suddetto a Catania e nelle zone che
sono state già stabilite con determina
del Ministro del lavoro. (4-30671)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione in esame concernente l’attivazione dei
contratti d’area per la provincia di Catania.

Al riguardo, si fa presente che la proce-
dura di stipula di nuovi contratti d’area
prevede, tra i presupposti necessari per av-
viarla, l’individuazione delle aree interessate
come aree di crisi che siano oggetto dell’at-
tività del Comitato per il Coordinamento
delle iniziative per l’occupazione presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Peraltro, la delibera CIPE n. 81 del 9
giugno 1999 ha sospeso la stipula di nuovi
contratti d’area, ad eccezione di quelli pre-
visti nelle aree industriali realizzate ai sensi
dell’articolo 32 della legge n. 219 del 1981.

Nell’area della provincia di Catania sono
attualmente attivi i due seguenti patti ter-
ritoriali comunitari:

il patto territoriale per l’occupazione
« Catania Sud », che prevede 99,3 mld di
finanziamento pubblico a fronte di 198,5
mld di investimenti complessivi per 680
occupati;

il patto territoriale per l’occupazione
« Calatino Sud Simeto », che prevede 99,3
mld di finanziamento pubblico a fronte di
143,6 mld di investimenti complessivi per
786 occupati.
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È, inoltre, attivo, e sono in corso le
erogazioni, un patto territoriale nazionale
(« Simeto Etna »), che prevede 100 mld di
finanziamento pubblico a fronte di 150,05
mld di investimenti complessivi per 1001
occupati totali.

Per quanto concerne il territorio della
Provincia di Catania, si soggiunge che sono
state presentate iniziative contenute in quat-
tro patti specializzati nel settore dell’agri-
coltura e della pesca, che, essendo stati
istruiti positivamente, rientrano in gradua-
toria e saranno finanziati.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

VENDOLA e VALPIANA. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
per la solidarietà sociale, al Ministro della
sanità. — Per sapere – premesso che:

alla seconda conferenza nazionale go-
vernativa sulla tossicodipendenza, dal ti-
tolo « Contro la droga cura la vita », che si
è svolta a Napoli dal 13 al 15 marzo 1997,
entrava ufficialmente a far parte delle stra-
tegie contro la tossicodipendenza la « ri-
duzione del danno », il cui obiettivo è tra
gli altri la riduzione delle mortalità delle
patologie correlate all’uso di droga;

ad oggi gli interventi di riduzione del
danno, pur genericamente considerati in-
dispensabili, di fatto non sono stati attivati
se non in casi straordinari e del tutto
disomogenei sul territorio nazionale;

nel programma della terza confe-
renza nazionale governativa sulla tossico-
dipendenza, « Educare al benessere, pre-
venire gli abusi, liberare dalle dipendenze »
convocata a Genova dal 28 al 30 novembre
2000, il tema della « riduzione del danno »
risulta addirittura assente, cosı̀ come il
tema della depenalizzazione e della situa-
zione carceraria;

il documento conclusivo dell’indagine
conoscitiva promossa nel 1999 nel 2000,
dalla Commissione sanità del Senato evi-
denzia come nell’esperienze di alcuni paesi

europei, Germania, Svizzera Spagna e Por-
togallo, la riduzione del danno ha di fatto
svolto un ruolo chiave nella diminuzione
del consumo di stupefacenti, come dei de-
cessi provocati da overdose;

lo stesso documento ha sottolineato
come spesso la spia significativa del fun-
zionamento del sistema italiano è la ca-
renza di personale dei Sert, soprattutto
infermieristico;

mentre il binomio droga carcere ha
assunto negli ultimi tempi dimensioni al-
larmanti, con il 35 per cento della popo-
lazione carceraria che risulta tossicodipen-
dente – con punte che sfiorano il 50 per
cento in alcune strutture metropolitane –
la lettera e la sostanza della riforma sa-
nitaria per la parte che affida ai Sert
l’intervento nelle carceri risulta essere
completamente disattesa;

i dati sulla popolazione carceraria e
le motivazioni dei provvedimenti detentivi
indicano come l’orientamento del referen-
dum del 1993 nei fatti risulta disatteso;

quale bilancio verrà presentato del-
l’azione di governo alla prossima confe-
renza di Genova;

quali interventi concreti intenda pro-
porre il Governo nell’ambito di tale con-
ferenza;

in particolare quali interventi intenda
promuovere il Governo per riportare il
tema della riduzione del danno all’interno
della prossima conferenza nazionale go-
vernativa sulla tossicodipendenza. E suc-
cessivamente quali interventi legislativi in-
tende promuovere per dare corpo a questa
strategia di lotta contro la tossicodipen-
denza;

come intenda – sempre nell’ambito
della prossima conferenza nazionale go-
vernativa sulla tossicodipendenza – affron-
tare il tema della depenalizzazione se-
condo l’esito del Referendum 1993 e la
questione del binomio droga-carcere.

(4-32653)
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RISPOSTA. — Per ciò che concerne il bi-
lancio dell’azione di Governo e gli interventi
concreti da attuare, si allega (allegato in
visione presso il servizio resoconti) la rela-
zione tenuta in occasione della Terza Con-
ferenza Nazionale sui problemi con la dif-
fusione delle sostanze stupefacenti e psico-
trope.

Per quanto riguarda, invece, i temi della
riduzione del danno, della depenalizzazione
e del binomio droga-carcere, si allega (al-
legato in visione presso il servizio Reso-
conti) la relazione di sintesi della sessione di
lavoro « L’inclusione sociale possibile », nel-
l’ambito della quale i suddetti temi sono
stati affrontati.

Il Ministro per la solidarietà so-
ciale: Livia Turco.

ZACCHERA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la Rai è tenuta a fornire un servizio
radiotelevisivo pubblico;

tale servizio si estrinseca anche con le
edizioni regionale dei Tg e dei GR;

nella provincia del Verbano Cusio Os-
sola, parte integrante della regione Pie-
monte, il segnale di Rai 3 giunge in modo
debole e disturbato, tanto da essere sover-
chiato dai ripetitori lombardi;

conseguentemente le notizie diffuse
da Rai 3 captate nella zona non sono in
gran parte del telegiornale Piemonte, ma di
quello della Lombardia anche se peraltro
non risulta che il telegiornale del Pie-
monte, salvo casi eccezionali, dia spazio a
notizie della zona –:

quali iniziative abbia assunto od in-
tenda assumere affinché in tutte le pro-
vince del Piemonte sia ricevibile il segnale
delle trasmissioni regionali piemontesi, ter-

ritorialmente comprendendo anche il Ver-
bano Cusio Ossola ed assicurando anche a
questa provincia una doverosa e corretta
copertura informativa nei telegiornali re-
gionali, anche per farle conoscere a tutti i
cittadini piemontesi. (4-25502)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor-
tuno fare presente che il grado di copertura
del servizio di radiodiffusione regionale è
stabilito nel contratto di servizio stipulato
tra questo Ministero e la concessionaria
RAI, laddove è previsto l’impegno della con-
cessionaria di estendere il servizio reso dalla
prima e dalla seconda rete televisiva fino ai
centri abitati con popolazione non inferiore
ai 300 abitanti, mentre per la terza rete
stabilisce che deve essere assicurata una
copertura media regionale pari almeno al
96 per cento della popolazione e una co-
pertura nazionale di poco superiore al 98
per cento.

Ciò premesso, la RAI radiotelevisione
italiana s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante – ha
riferito che nel territorio della provincia di
Verbano Cusio Ossola, l’informazione tele-
visiva è irradiata dall’impianto TV03 di
Monte Mottarone ed è trasmessa sul canale
33.

Tale canale, come segnalato all’interro-
gante, effettivamente non consentiva una
buona ricezione dei programmi di RAI 3
Piemonte, a causa di interferenze di emit-
tenti private.

Si è proceduto, pertanto, ad interessare il
competente Ispettorato territoriale per il
Piemonte, per gli accertamenti del caso e
l’adozione degli opportuni provvedimenti.

Il citato organo ha comunicato l’avve-
nuta cessazione di dette interferenze e
quindi la normalizzazione della situazione
dell’impianto RAI nella zona in questione.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.
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